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Y 1 Varo di Appennino Parco d'Europa rappresenta un impor- 


Li tante punto d’approdo, e al tempo stesso un significativo punto di partenza per una 
parte fondamentale della montagna italiana. 


Le due deliberazioni con le quali il Cipe ha suggellato l’operazione (la prima, dello scorso 
agosto, con lo stanziamento di 35 miliardi, la seconda di febbraio con il recepimento dell’intesa 
tra il Ministero dell’Ambiente, le Regioni capofila e le rappresentanze delle autonomie che 
attiva gli interventi per un totale di 81 miliardi) mettono il sistema Appennino in condizioni di 
avviare un importante esperimento, che se giungesse a compimento con successo come merita 
(le premesse ci sono tutte...) potrebbe diventare un autentico modello di programmazione e 
di intervento pubblico nelle aree montane. Si innesca ora un processo che può divenire 
virtuoso, consentendo l’applicazione di un percorso sinergico dal quale possono scaturire 
risultati concreti nel campo della valorizzazione delle risorse, della costruzione di un ambien- 
te sociale adatto allo sviluppo durevole e sostenibile, alla creazione di condizioni per la 
promozione e la localizzazione di nuove iniziative imprenditoriali nei settori della conserva- 
zione della natura, del recupero dei beni storici e del patrimonio diffuso, del turismo, dell’agri- 
coltura, della manutenzione del territorio c della formazione. 

Se questo è il risultato prettamente amministrativo, ora affidato alle realtà territoriali in sede 
di concertazione per la sua applicazione, vi è anche un dato politico di altrettanta importanza. 

Per il conseguimento di questo primo sfeò di APE, essenziale è stata la concertazione fra le 
associazioni, fra gli enti locali e fra questi e i livelli ministeriali e regionali. Ne esce premiata la 
‘cabina di regia’ fra Uncem, Upi e Federparchi che, con l’ausilio e il supporto di Legambiente, 


ha promosso e coordinato le difficili fasi della lunga procedura di sensibilizzazione e animazio- 
ne del terntorio e del raccordo con i livelli centrali. 


Un modello interessante, che ha consentito al sistema delle autonomie di 


liberarsi d’un colpo di tentazioni corporative o diffidenze parasindacali, per stabilire uno stret- 
to raccordo al termine del quale è giunto il riconoscimento formale che ha consentito alla 


‘cabina di regia’ di sedere allo stesso tavolo di Governo e Regioni -con parità di dignità- per 
l'intesa che ha sbloccato i fondi. 


Editoriale 


Siamo riusciti davvero a ‘fare sistema’, sperimentando sul campo la definizione data dallo 
Zingarelli rispetto a questo vocabolo definito ‘4 pluralità di elementi coordinati fra di loro in modo 
da formare nn complesso organico soggetto a date regole” 

L’Uncem è entrata con entusiasmo e determinazione in questa partita, portando contenuti ed 
idee elaborate all’interno del ‘Progetto Appennino’ presentato nel nostro convegno di Bari 
dell’ 11 novembre dello scorso anno, cui aveva fatto seguito la Conferenza dei Presidenti delle 
delegazioni tenutasi a Parma il successivo 17 novembre che aveva sottolineato come il Pro- 
getto Appennino costituisce un elemento importante che concorre alla formazione e alla 
realizzazione di APE. 


Il punto-chiave, che ha consentito la concreta e fattiva partecipazione degli am- 
ministratori della montagna a questa sfida, è stata l’accelerazione verso una concezione ‘aperta’ 
nella quale si teneva conto del fondamentale ruolo degli enti locali (Comuni, Province e 
Comunità Montane) per la realizzazione di una politica di sviluppo sostenibile ed ecocompatibile. 
Ciò ha portato al riconoscimento che spettasse alle autonomie del territorio la realizzazione 
concreta c concertata degli interventi contemplati in APE, e alla luce di questo l’UNCEM - 
che ha contribuito a ribadire con la dovuta puntualità il carattere federalista e autonomista di 
tale strumento- ha travasato l’esperienza condotta in questi anni sul territorio, con una visione 
concretamente aperta alle equilibrate esigenze di complessivo sviluppo socio-economico co- 
niugato con la necessaria preservazione dell’ambiente. 

Questo risultato ha ora di fronte a sé tre scadenze fondamentali, sulle quali la nostra associa- 
zione opererà con la determinazione e l’impegno che ha cercato di infondere sino a qui. 

Anzitutto, l’utilizzo oculato e immediato delle risorse messe a disposizione, integrando i vari 
livelli di co-finanziamento nazionali, regionali e locali anche attraverso le opportunità rese 
disponibili dai fondi strutturali di Agenda 2000. 

Successivamente, proseguire nell’opera di programmazione e allestimento di nuove idee 
concrete, per giungere alla seconda deliberazione Cipe che aggiunga nuove risorse a favore di 
questo progetto e dell’Appennino italiano. 

Infine, ‘esportare’ il modello anche a favore del sistema alpino, nel quale è operativa la 
Convenzione delle Alpi che pone indubbiamente una rete vincolistica maggiormente accen- 
tuata rispetto ad APE e che non beneficia per contro di alcun programma specifico di 
finanziamenti per lo sviluppo sostenibile delle Regioni alpine. 

Un lavoro impegnativo, indubbiamente, ma che può essere intrapreso -se permarranno, 
come crediamo, le buone condizioni sin qui raggiunte- facendo registrare qualche altra soddi- 
sfazione per le montagne italiane. 


Enrico Borghi 
Presidente nazionale UNCEM 
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La Fabbrica 
Appennino 


Lucio Cangini e Andrea Cirillo 


bora I Progetto Appennino 

; è un’idea forza, messa in campo 
Appennino: | dall’UNCEM per qualificare, in modo 
mn’idea | armonico, lo sviluppo socio-economico del- 
forza per | l’Italia tramite una confluenza finanziaria inte- 


grata (Fondo montagna - Agenda 2000 - APE 


mettere IN | - pari Territoriali... .) finalizzata all’ammoderna- 


sinergia gli | mento della ‘fabbrica Appennino”. 
investimenti | Una fabbrica, l'Appennino, la cui 
- | interazione millenaria uomo-ambiente ha 
statali ed | 


prodotto, nei secoli, latte, carne, legno, cner- 
europei | | gia, storia, arte, cultura, civiltà, valori esi- 
| stenziali, difesa del suolo ed estetica del 
| paesaggio. ra: 
Tanto che l'Appennino è, ancora oggi, la 
fabbrica più bella, estesa e sana, tutta di 
esclusiva proprietà dell’Italia e degli Italia- 
| ni quindi, anche delle regioni e delle città 
| metropolitane. 
Il progetto di modernizzazione della Fab- 
| brica Appennino si prefigge alcuni imman- 
cabili obiettivi di ordine economico- 
| prodottivo e culturale: passare da patrimo- 
| nio europeo, ben conservato, a REGIONE 
| D'EUROPA attualizzando e storicizzando, 
| dal punto di vista produttivo e finanziario, 
sui mercati globali, l’interazione comunità 
| locali-ambiente appenninico. 


| 
Î 
il 
| 
| 


rare, politicamente e istituzionalmente, un 
senso di marcia unico per i piani di svilup- 
po e l’esercizio associato di servizi e fun- 
| zioni delle Comunità Montane attuando 
compiutamente, dentro un medesimo am- 
bito ottimale, le leggi 97/94 e 265/99. 


di bilancio di stato ( e regioni Pa uno 


Infine aprire un ‘cantiere’, con ordinarietà à 


In fondo si tratta di modernizzare | La storia 


con ‘ritocchi’, pochi, quanto storicamente | 


| intelligenti e mirati, l'impianto originario della MMORASZOS 
‘fabbrica Appennino” così come l’aveva di- | C0I2€ 
segnata organizzata ed edificata la civiltà | modello di 
pi benedettina. Ò | sviluppo da 
er questa inconfutabile ragione diviene È 
| imprescindibile e fondamentale il sodalizio fra | ©OfUugare 
le strategie politico-territoriali del’UNCEM, . mell’oggi 
di APE e la Carta di Fonte Avellana. ‘ con 
Il ‘pensiero alto’ e l’organizzazione del A 
lavoro, nei territori dei monasteri basato sulla contenuu € 
regimazione delle acque, la cura del bosco, | strumenti 
le produzioni agrozootecniche, la trasfor- | della 
mazione dei prodotti tipici, la ricerca scien- | DEE 
modernità 


| luppo industriale, possa essere tra- 
In secondo luogo si propone di struttu- | 


tifica, i libri degli amanuensi, sono la misura 
attuale e vitale per definire e plasmare l’iden- 
tità progettuale e produttiva, territoriale e 
istituzionale della Comunità Montana. 

Se il ‘pensiero alto? e ‘l’organizzazione del 
lavoro’, con la biblioteca e l’instancabile 
opera degli amanuensi hanno innestato i va- 
lori della classicità nell’Umanesimo occiden- 
tale e mediterraneo con più ragioni oggi, si 
può essere convinti che ciò che le genti 
dell'Appennino hanno conservato e mante- 
nuto vivo rimanendo ai margini dello svi- 


sformato in valore economico- 
occupazionale di qualità per il 
progresso italiano ed 
europeo, basato sulla 

globalizzazione. 
dei mercati. 


edi sete Se 


Non ci vuole molto a capi- 


re politicamente che ‘le arti e i mestieri” de- 


WWodidibitàf <<. <<... |. 

si gli ‘indigeni’ di montagna sono un 
e Saperi da | insostituibile e solido ‘fondo stradale’ delle 
valorizzare autostrade telematiche e fondamento reale 

lella New Economy virtuale. 

belaiiNe <a vee econon) i 
Non ci vuole molto a capire culturalmente 
Economy che le arti e i mestieri praticati giorno dopo 


giorno nelle aziende agricole, nelle stalle, 
nei boschi, sui prati, lungo i rorrenti, dentro 
le officine artigianali dell'Appennino sono 
quella risorsa, esistenziale e produttiva, es- 
senziale ad uno sviluppo socio-economico 
continentale che voglia emanciparsi in dif- 


Protocollo d’Intesa tra le Delegazioni UNCEM 
dell’Appennino per la Definizione e 
Realizzazione del Progetto Appennino 


Da Patrimonio Europeo a 
Regione d’Eutopa 
AI Forum Internazionale della Montagna 


svoltosi a Chambery, nei primi giorni del giugno scorso, le 
comunità locali ‘indigene’ vengono poste con tutta evidenza 
al centro delle prospettive di sviluppo dei territori montani. 
Con questa risoluzione, classica e innovativa allo stesso tem- 
po, l’uomo, con la sua necessità storica di evolvere e progre- 
dire, vuole ridiventare il vero protagonista nella tutela e 
valorizzazione dell'ambiente montano anche a salvaguardia 
della vita delle città e delle esigenze complesse dei sistemi 
insediativi di pianura. Il contenuto della Carta di Chambery, 
giova rilevarlo, sembra composto, appositamente per esaltare 
l'unicità geopolitica e culturale dell’Appennino. 

Perché unicità prima ancora che specificità? 

L’Appennino è una cordigliera annodata e snodata verso 


l’Africa. Una cordigliera di storia, di culture, di abilità singola- | 


ri. Un ponte di civiltà e di pacifica convivenza. Un crogiuolo 
millenario di genie europee e mediterranee. 


Una spina dorsale, l’Appennino, unificante il suolo naziona- | 


le, unica al mondo, dove l'interazione uomo-ambiente ha pro- 
dotto e conservato in modo ancora vitale i caratteri della ci- 
viltà occidentale: San Benedetto da Norcia, non a caso, è il 
Santo patrono d'Europa. 

Federico del Montefeltro, le Università di Urbino e Cameri- 
no, Matilda di Canossa ed Enrico IV, Federico Il di Svevia, i 
Francoprovenzali di Faeto di Puglia, gli insediamenti albanesi, 
la classicità della Magna Grecia, le transumanze barbariche, 


gli itinerari dei crociati, sono lì a testimoniare che c’è tanta , 


storia e tanto futuro europeo nell’Appennino quanto ne tro- 
viamo a Parigi come a Roma, e in ogni altra prestigiosa capitale 
per quanto carica di storia. 


fusione territoriale delle opportunità sociali 
| e lavorative destinate anche alle braccia e 
| alle teste degli immigrati. 

Non ci vuole molto a capire economica- 
mente che le arti e i mestieri della fabbrica 
Appennino producono da sempre per le pia- 
| nure e le città: alimenti di qualità, preven- 

zione-cura-riabilitazione del suolo, salubrità 

polmonare e mentale, cultura di vita c 
| buonsenso ambientalista contro ogni tipo di 
| fondamentalismo, senso di appartenenza e | 
| di convivenza civile, concezione del lavo- 

ro come valore sociale e unica dimensione 

di realizzazione umana, diritto all’opzione e 


| Per completare il discorso si impone uno 
sguardo, perlomeno di sintesi, sulla montagna in mezzo al mare. 

Non solo Sicilia e Sardegna, che pure sono già tanto, ma anche 
le isole minori, le migliaia di chilometri di quella costa italiana 
dove le montagne regionali affondano i piedi di pietra e di sabbia 
nel sale e nelle onde del Mediterraneo. 

Il medesimo sale della vita e le stesse onde di dialogo umano 
e scambio economico-commerciale che danno splendore e 
risciacqui di civiltà alle coste nord africane, della Grecia, del- 

| la Francia, della Spagna, dell’ Albania, della Dalmazia, dell’Istria, 
di Malta, del Medioriente. 

Ebbene, l'unicità geopolitica dell'Appennino è un patrimonio, 
un dabifat originario europeo, che accomuna, da sempre, non po- 
chi Paesi sia del continente nostro che di quello africano. 

Unicità geopolitica che non mancherà progettualmente l’ap- 
puntamento del 2002: l’anno mondiale della montagna. 


Spendere e spendersi per unicità geopolitica 
| delle montagne italiane significa investire sulla qualità della vita, 
| sull’ecofuturo e la convivenza pacifica di milioni di volti vario- 
pinu, di occhi chiari e scuri, di capelli biondi, rossi e neri. 

Ne viene fuori che l’unicità geopolitica dell’Appennino e, più 
| in generale, delle montagne italiane, è una risorsa garante delle 
| prospettive esistenziali dell'umanità. 

Possiamo ben affermare che governare bene l'Appennino vuol 
| dire governare meglio buona parte del nostro ‘Bel Paese. 

Le comunità dell’ Appennino possono trasformare questi valo- 
ri e questo potenziale culturale, sociale e naturale in un patrimo- 
| nio concretamente fruibile e in un’occasione di innovazione terri- 
| toriale per l’ Europa intera I 

Appennino Parco d'Europa può essere un progetto di comuni- 
tà e parchi per avvicinare celermente questa prospettiva, un pro- 
gemo vincente se le comunità e i sistemi locali saranno 1 protago- 


| 
} 


zione e di innovazione dei servizi offerti dal ‘sistema Appennino”. 

In questa cornice il Progetto Appennino può diventare il mo. 
mento di consapevolezza delle comunità e degli ent montani 
sugli aspetti sociali che il processo di innovazione investe, dando 
| così nel contempo continuità alla riflessione di Chambery sulla 
montagna europea € portando il proprio contributo di valori e di 


nisti e se i parchi rappresenteranno una reale occasione di anima- | 


| continuità generazionale, creatività produt- 
| tiva. 
Come contributo della 


‘fabbrica 
Appennino? alla risoluzione dei grandi pro- 

| blemi che attanagliano le aree metropolita- 
ne (disoccupazione, vivibilità, sicurezza, al- 
luvioni...) non c’è male. 

Stato, regioni, banche, imprenditori pos- 
sono state tranquilli, la ‘fabbrica Appennino? 
è più che degna per essere considerata e 
innalzata, da “immobile territoriale depres- 
so” (pozzo di spesa senza fine), a risorsa 

| regionale europea garante di investimenti 
sia pubblici che privati. 


progettualità ad un progetto nazionale di portata europea quale 
APE vuole essere, sistema di sistemi locali, patto di cooperazio- 
ne di grande respiro tra gli attori istituzionali più vicini alla realtà 
del rurale montano e ai suoi destini. 


Volendo quindi contribuire al meglio a dare argo- 
menti alla rete di cooperazione che abbiamo in mente -intanto 
una rete più forte tra le comunità stesse ‘per l’Appennino’, ma 
anche una rete di cooperazione più articolata con parchi e 
province che aumenti l’ accreditamento delle comunita’- que- 
sti sono i titoli di una agenda che confidiamo comune: 


a opera permanente di difesa del suolo e manutenzioni forestali; 

= scuola e formazione professionale con dotazione tecnologi- 
ca di comunicazione; 

sidonco e adeguato presidio di servizi primari essenziali: sco- 
lastici, postali, socio- sanitari; 

= insediamento diffuso di presidi universitari e di 74s/er post 


! laurea per la ricerca scientifica sulle produzioni forestali e 


| 
| 
| 


— iene e si approva quanto segue: aio SA 


agrozootecniche di montagna nonché su ogni altro settore pro- 
duttivo ecocompaubile; 

= defiscalizzazione riservata al commercio, agli empori 
plurifunzionali, alle attività produttive artigiane; 

incentivi finanziari finalizzati all’espansione, valorizzazione e 
marketing delle produzioni tipiche locali; 

= ammodernamento e adeguamento territoriale dei Comuni per 
svolgere, con più efficienza, il doppio ruolo di presidio istituzio- 
nale e produttivo che non solo eroga servizi pubblici per il mi- 
glioramento delle condizioni di vita dei suoi cittadini ma, 
avvalendosi della loro intelligente laboriosità, di fatto, è l’unico 
‘cantiere attivo’ esistente che tiene in cura il grande malato italia- 


no —il suolo — ricostituendone metodicamente il ‘4fting paesaggistico’ 
= intervento finanziario speciale integrato -Stato italiano, Re- | 


gioni, Unione Europca- a sostegno della realizzazione del pro- 
(getto Appennino nella sua intrinseca qualità di patrimonio italia- 
ino ed curopeo di vasta arca. 


In ragione di quanto sopra tra le Dele- 


mazioni UNCEM dell’Appennino, in calce sottoscritte, si con- 


Da tutto ciò ne consegue che quanto si | 
produce nella fabbrica Appennino è foriero 
di una più equa e nobile concezione del g/082/ | 
marketing, abbinando, sino alla simbiosi, virtua- | 
lità tecnologica e giustizia sociale, ricchezza e | 
diffusione territoriale delle opportunità, equi- 
librio territoriale ed ecocompatibilità dei cicli | j 
produttivi integrati, ne/fare e centralità della fa- | 
miglia, lavoro e formazione professionale in 
ogni dove la persona interagisca quotidiana- | 
mente con l’ambiente. 

La ‘fabbrica Appennino’ è una inedita 
spazialità produttiva ed economica a dispo- 
sizione del progresso continentale. M | 


‘ nazionale che sarà affiancato da un delegato dell’ufficio di Presi- 


= a livello di delegazioni UNCEM dell’Appennino che sotto- 
scrivono il presente protocollo d’intesa si costituisce una Confe- 
renza degli uffici di presidenza, quale organo politico di indirizzo 
e coordinamento delle iniziative programmatico-progettuali per la 
definizione e realizzazione del Progetto Appennino in piena quanto 
coerente concertazione e unità di intenti con la strategia politica e 
territoriale dell’UNCEM nazionale; | 

= la Conferenza degli uffici di presidenza è supportata da un 
gruppo operativo, composto prevalentemente da tecnici dipen- i 
denti degli enti montani, concertato scientificamente dall’Osser- | 
vatorio dell’Appennino Meridionale - Università di Salerno - che 1 
opererà, sotto la guida di un coordinatore, per l’attuazione degli 


| indirizzi programmatico-progetruali della Conferenza dei Presi- 


denti relativi al Progetto Appennino; 

= la Conferenza degli uffici di presidenza che sì riunirà periodi 
camente, nella sede che di volta in volta verrà concordata, nomi- 
nerà fra i Presidenti delle Delegazioni UNCEM, un coordinatore 


denza dell’UNCEM nazionale; 

m il presente protocollo d’intesa e la Conferenza degli uffici di 
presidenza delle Delegazioni regionali UNCEM sono aperti alla | 
sottoscrizione e partecipazione fattiva di istanze private sociali, i 
culturali, scientifiche, universitarie, finanziarie, produttive e sin- | 


| dacali. La stessa cosa dicasi per Enti locali, pubblici e Associazio- | 


ni Autonomie locali che intendessero fare parte del Progetto | 
Appennino; | 

sogni altra modalità operativa, organizzativa, am- 
ministrativa e programmatico progettuale 
sarà definita dalla Conferenza degli 
uffici di presidenza. © 


A sinistra: 

l’eremo dî San 
Marco, aggrappato 
alle pareti verticali 
dell'omonimo Colle, 
domina le alture a 
sud di Ascoli 
Piceno sulla strada 
perla Montagna dei 


Pepi Merisio 


tratta dal volumeLa 
montagna 

che unisce, 

Ecra edizioni) 


Speciale Appennino 


r lo sviluppo armonico dell’Italiz. 


Dalla Rete del Monachesimo 
ai Portali Telematici 


Donato Cufari 


dentificare una catena mon- 


tuosa con una denominazione unitaria 


Una catena | 


montuosa | a: 
ai | a un significato meramente strumen- 
tradizionalmente |. Mi ca Funes 
tale nel senso che si può individuarla, de- 
caratterizzata ' scriverne la collocazione geografica, l’evo- 


luzione geologica, le caratteristiche 
pedologiche, in breve analizzarne i caratte- 
ri fisici. Con la denominazione univoca si 
tende quindi a individuare piuttosto una en- 
tità geofisica per molti aspetti omogenea che 
non una realtà socio-economica e culturale 
la cui singolarità, proprio nei rilievi ha tro- 
i vato naturali limiti al suo espandersi. Sono, 
infatti, gli spartiacque principali a costituire 
le linee di demarcazione di territori che han- 
no storicamente sviluppato una stretta di- 
pendenza con le vallate e le basse terre 
sottostanti, di cui la montagna ha, in gene- 
re, rappresentato una sorta di zona margi- 
nale. 

Non a caso la montagna costituisce an- 
che una barriera climatica che incide, spes- 
| so in maniera determinante, sulle forme 
i d’uso del suolo, sulle attitudini produttive, 
| sugli sviluppi economici di vasti territori 
contermini, in sintesi sul formarsi delle iden- 
i uta regionali. 


da un ampio | 

spettro di 
‘biodiversità’, 
tanto naturali 
che culturali 


Questa osservazione è tanto più vera nel 
caso degli Appennini che, pur costituendo 
nel loro insieme l’ossatura portante della 
penisola italiana, si articolano in molteplici 
regioni geografiche ciascuna con caratteri- 
stiche proprie spesso ben diversificate tra 
loro e nelle quali da tempi remoti si sono 
sviluppate civiltà diverse, se non addirittu- 
ra antagoniste e realtà locali sorrette da cul- 
ture autonome consolidate nel tempo, cp- 
pure oggi accomunate da valori condivisi, 
esigenze comuni, intendimenti solidali che 
cercano, attraverso la costituzione di una 
rete di cooperazione e l’attivazione di poli- 


a 


tiche comuni, di aumentare il proprio | Doraro Cufanié 


accreditamento presso i referenti istituzio- | Prrsidenze della 

x 2 - AA . | delegazione 
nali nazionali e comunitari per portare avanti a 
un progetto di rilancio e rivitalizzazione eco- | UNCEM 
nomica, finalizzato allo sviluppo armonico | ©empania 
di tutto il territorio nazionale. i 

Il Progetto Appennino, | Unico argine 
nel perseguire obiettivi condivisi dalla mag- | Cogli 
gior parte delle Comunità e dei Comuni 4 
montani, cerca di costruire una identità co- | degrado: valori e 
mune di questa vasta regione, per troppi | obiettivi di 
secoli asservita ai territori vallivi che ne han- | 47 ; 
no drenato risorse determinandone in gran (SUDO x 0881 
parte l’attuale stato di diffuso abbandono, | sostanzialmente 
causa di disagio economico e di degrado |! condivisi da 
ambientale. Ora, nella capacità di esprimere | tutte le 
unità di intenti e di obiettivi va rintracciato, | ASI 
a mio giudizio, il più considerevole portato, comunita 

appenniniche 


I recenti, drammatici eventi alluvionali, 
che hanno interessato regioni del nord e 
dell’estremo sud della penisola, hanno nuo- | 
vamente portato all’attenzione dell’opinio- | 
ne pubblica -come ormai avviene con sem- | 
pre maggiore frequenza- il problema del | 
dissesto idrogeologico del territorio nazio- | 
nale. Anche a seguito di questi luttuosi 
eventi si è ampiamente diffusa la consape- 
volezza che, per limitare il rischio, fosse 
necessario attivare decise politiche di tutela 
e ricostruzione di quei delicati equilibri am- 
bientali, per troppo tempo alterati da 
incontrollate modifiche e da colpevoli modi 


atteso dalla attuazione di questo Progetto. | 
| 
| 


d'uso del territorio; come è anche maturata, 


nell'opinione pubblica, la consapevolezza 
della complessità e dell’unitarietà di un , 
ecosistema all’interno del quale ogni azione 
si ripercuote, in modo non immediatamente 
prevedibile, sulle. diverse componenti che 
lo costituiscono. 


I] territorio italiano è per il 54,33% monta- 

no. In esso si concentrano molte delle cause 

di dissesto idrogcologico che incidono sulla 

vulnerabilità di ben più vaste aree geografiche 
del nostro Paese. 

l'Appennino, in particolare, è terra geologi- 

camente giovane, caratterizzata da una strut- 

tura complessa e tuttora precaria, particolar- 

mente vulnerabile da parte di intensi regimi 

pluviometrici, specie in presenza di coltri 

detritiche incoerenti e da un elevato grado di 

sismicità che interessa gran parte della catena. 

Questa situazione imporrebbe, nell’interesse 

dell’intera nazione, un atteggiamento di estre- 

ma attenzione e di costante monitoraggio di 

tutti quei fattori che possono in qualche modo 

innescare processi degenerativi dell’ambien- 

te, non solo montano. Per troppi anni questi 

betana territori -non va dimenticato- sono stati og- 

LEI, getto di usi che, se in epoche storiche aveva- 

no già portato a un accentuato disboscamento 

dei versanti, non hanno poi contribuito ad una 
loro salvaguardia. 

Alla diffusa presenza di condizioni di disse- 
sto si è aggiunto, anzi, il progressivo 
spopolamento della montagna verso cui non 
sono state incanalate le provvidenze necessa- 
ric al sostegno economico delle attività pro- 
duttive e delle popolazioni residenti, facendo 
in questo modo venir meno anche quella 
insostituibile funzione di presidio che la co- 
stante € vigile presenza dell’uomo avrebbe 


superato FI potuto mettere in atto. 
trend negativo: 


Non è ancora 


spopolamen to regioni dell’ Appennino l’attività agricola rag- 


del bosco è pressoché inesistente; le pic- 
cole attività a carattere artigianale, che per- 
mettevano in molti centri l’esistenza di co- 
munità autosufficienti, sono state cancella- 
te dalla penetrazione dei prodotti standar- 
dizzati dell’industria; l’industria non ha tro- 
vato, se non in rari casi, adeguate infrastrut- 
ture a supporto del suo insediamento; ca- 
rente, infine, una politica di pianificazione 
territoriale che riesca ad attenuare in modo 
incisivo gli squilibri regionali, tutti ancora 
sostanzialmente proiettati verso lo svilup- 
po delle aree pianeggianti di maggiore con- 
centrazione demografica. Così la montagna 
continua inesorabilmente a spopolarsi, con 
un esodo che ne rende sempre più vuoti gli 
insediamenti, 

Le conseguenze di questa situazione, si 
ripercuotono inevitabilmente sul paesaggio 
tanto che i problemi della montagna tendo- 
no a riassumersi esclusivamente in quelli 
riconducibili allo stato di degrado dell’am- | 


| biente, il cui risanamento dovrebbe invece, 


costituire solamente la base per l’avvio di 
rinnovate politiche di sviluppo la cui defi- 
nizione costituisce ancora il nodo cruciale 
di queste regioni. 

Gli unici insediamenti, che hanno in qual- 
che modo dimostrato di saper reagire a que- 
sto stato di cose, sono quelli di più vaste 


| dimensioni sviluppatisi nelie conche 
| intermontane e avvantaggiati dalla realizza- 


zione, nell’ulumo quarantennio, delle gran- 


| di direttrici di attraversamento della catena 


Al MOMENTO in gran parte delle 


tare fe) 1) F ER giunge a mala pena livelli di sussistenza; l’al- | 


levamento ovino, che tanta parte della sto- 
ria di queste plaghe rappresenta, è in crisi 
ovunque e quello del bestiame grosso è 


non 
ufficientemente 


sviluppata ancora scarsamente sviluppato; l'economia | 


appenninica che ne hanno agevolato i con- 
tatti con le più favorite zone pianeggianti e 
litoranee. 

Ma anche in questi casi le realtà econo- 
miche, strutturatesi in ambito montano, si 
sono dimostrate poco dinamiche e con li- 
mitato raggio di attrazione locale, in quan- 


Isolamento 
e scarsa 
inftastrut- 
turazione 
sono le 
difficoltà per 
lo sviluppo 


to penalizzate dalle clifficoltà, ancora pre- 
senti, di collegamento tra un bacino e l’al- 
tro, costituendo piuttosto ‘isole felici’ in un 
territorio solo marginalmente coinvolto dai 
positivi effetti, prodotti dai processi ccono- 
mici innescati. E’ il caso, ad esempio, dei 
numerosi centri interessati dal turismo resi- 
denziale estivo e, in alcune zone, inverna- 
le, spesso guidati da interessi esterni a quelli 
della montagna e, non di rado, con essa con- 
trastanti, pur determinando la creazione di 
servizi c comodità di soggiorno rivolti alla 
utenza stagionale, ma poi di godimento de- 
gli stessi residenti. 


Dove la montagna presenta 
ancora i più tradizionali caratteri di naturalità, 
persiste invece un territorio in totale 
regresso, in cui permangono forme antiqua- 
te di utilizzazione del suolo e strutture eco- 
nomiche e sociali statiche, sì da favorire in 
parte la conservazione di un ambiente na- 
turale incontaminato su cui potrebbero atti- 
varsi circuiti escursionistici e agrituristici in 
grado di apportare nuove, per quanto mar- 
ginali, occasioni reddituali. 

Non vi è dubbio, infatti, che il fattore, 
che ha maggiormente ostacolato l’innesco 


i di moderni processi di sviluppo economico 


nelle aree montane, sia da ricercare nel loro 
isolamento e nella difficoltà di relazione con 
le aree a sviluppo più dinamico. 

Anche quando alcune infrastrutture di 
collegamento sono state realizzate attraver- 
sando queste aree, esse hanno in genere 


i contribuito a ridurre i tempi di collegamen- 


to tra due poli di traffico esterni ai territori 
montani, lasciando invece inalterati quelli 


Perché il cuore dell’Appennino è costitu- 
ito, ancora oggi, da un ambiente montano 
che presenta, pressoché inalterate, tutte le 
caratteristiche di isolamento e le difficoltà 
di comunicazione che ne hanno storicamente 
determinato lo stato di arretratezza. 

Nell’imminenza dell’anno mondiale della 
montagna -che verrà celebrato nel 2002- 
nuove sfide si presentano, nel quadro della 
globalizzazione dei mercati, per la difesa 
delle ragioni di territori marginali ai proces- 
si di sviluppo peculiari quali sono quelli 
montani. 


Con l’affermarsi della socie- 
tà dell’informazione emergono infatti nuo- 
ve opportunità di sviluppo per questi terri- 
tori, opportunità da cogliere con immedia- 
tezza per evitare l’ulteriore perpetrarsi di 
storiche penalizzazioni. Mi riferisco, in par- 
ticolare, alle opportunità di accesso alle 
grandi ‘reti comunicazionali informatiche? 
che, in modo pervasivo, consentono di col- 
legare in tempo reale ogni angolo del pia- 
neta, anche il più remoto, e di ridisegnare in 
termini assolutamente innovativi le gcografie 
dei luoghi. 

Questi supporti trasmissivi innovativi con- 
sentono così di scardinare le coordinate alle 
quali si è avvezzi e impongono di ragionare 
non solo a scale diverse, ma alla luce delle 
diverse magmatiche configurazioni che lo 
spazio assume nel rivelarsi non più come 
mero dato dimensionale, ma come entità vir- 

: tuale. 

Attenuando il vincolo della prossimità fi- 
sica, queste tecnologie fanno emergere una 

| cognizione dello spazio, strutturata sulla base 


che fare con la dimensione territoriale. E 


tra valle e valle che si avvalgono ancora, di connessioni che poco o nulla hanno a 
| 


quando esistenti, di percorsi lunghi e tor- 
tuosi di impianto storico. 


i PS 
Pa “ig n si 


proprio nella capacità di ricollocarsi all’in- 


La telematica 
ridisegna in 
modo 
innovativo la 
geografia dei 
luoghi, il 
rapporto 
centro-periferia 


Progetto Appenino 


Obiettivi essenziali di un programma coordinato e integrato 
di interventi mirati a realizzare l'integrazione 
per tutte le aree interne dell’Appennino 


= Difesa del suolo: una permanente azione per salvaguardare gli equilibri ambientali e lo 
‘stato di salute’ di rutte le componenti che costituiscono il complesso ecosistema mon- 
tano; 


= Risorse umane. programmi formativi plurisettoriali che consentano alle popolazioni 
montane di acquisire le competenze professionali, indispensabili per sviluppare un ap- 
proccio consapevole ai temi della salvaguardia ambientale e della sostenibile 
valorizzazione delle rilevanti risorse, ancora custodite in questi luoghi; 


= Saperi scientifici: strutture per la ricerca scientifica e specialistica, orientate allo studio e 
all’approfondimento delle problematiche dell'ambiente montano; 


«Qualità della vita: adeguati presidi di servizi essenziali per la crescita civile delle 
popolazioni insediate; 


w Iufrastrutture telematiche. una rete condivisa di nodi di accesso alle infrastrutture di 
comunicazione informatica che si appoggi su portanti trasmissivi di rilevanza nazionale; 


= Produzioni di qualità. meccanismi di incentivazione e sostegno alle attività produttive 
tradizionali e di qualità in ambito agrozootecnico, forestale, commerciale e artigianale; 


, 


= Culture e saperi: attività di divulgazione e condivisione delle culture e dei saperi prodot- 
ti dalle singole realtà locali, finalizzate alla costituzione di una coscienza regionale 


unitaria. 


terno di questo spazio virtuale, che ha per- | 


so le connotazioni fisiche tradizionali, van- 
no rintracciate nuove occasioni di sviluppo 
per la montagna come per ogni regione oggi 
marginale. 

Nella società dell’informazione le oppor- 
tunità comunicazionali rappresentano, infatti, 
elemento essenziale di valorizzazione terri- 
toriale e divengono fattore discriminante nel 


regione. 

Ciò è tanto più vero quando il prodotto 
da trasmettere e condividere è costituito da 
un bene, da una merce immateriale quale 
l’informazione. 

Questo non vuol dire che l’accezione fi- 


so completamente di significato, ma piutto- 
sto che ad essa si vada, con sempre mag- 
giore forza, affiancando una diversa 
connotazione che riveste un grande peso 


marginalizzazione di un territorio: la possi- 
bilità di avere un accesso alle reti 
comunicazionali informauche. 


delincare le prospettive di sviluppo di una ; 


sica dello spazio, della continuità abbia per- | 


nel decidere dello sviluppo o della | 


Alle discriminanti tradizio- 


più significative, tra il ‘connesso’ e il ‘non 
connesso’, tra le aree che si avvantaggiano 


di un accesso a larga banda alla rete È 


comunicazionale planetaria e quelle che ne 
| sono escluse. Ed è quindi la dislocazione 
i nelterritorio delle dorsali trasmissive e delle 
| porte di accesso alla comunicazione - gangli 
| di smistamento e trasformazione dei segna- 
| li - a risultare determinante nella configura- 
Î zione di prospettive di sviluppo per una re- 
| gione. Sulla capacità di scambio comunica- 
| zionale si giocano, infatti, oggi i destini del- 
| le collettività locali. 
i La competizione in questo campo è an- 
| cora agli inizi e vedono in prima fila pro- 
porsi, ancora una volta, le aree di massima 
concentrazione di popolazione e di attività 
che garantiscono alle imprese multimediali 
migliori riscontri economici, ma lascia ampi 
spazi di inserimento anche alle aree margi- 
: nali che riescano ad aggregare, lungo i trac- 
i ciati dei principali portanti trasmissivi, si- 


| nali, che distinguevano il centro dalla peri- | 
feria, si vanno sostituendo quelle, oggi ben | 
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ne 
fi 


gnificative soglie di utenza, seppure di nic- 
chia. In questa ottica le porte di accesso 
alla rete potrebbero configurarsi come nodi 
informatici ad alta capacità trasmissiva ver- 


‘ so cui indirizzare la domanda di comunica- 


zione, espressa da vasti territori e da cui 
irradiare innovazione. 


Un ruolo in questo senso 
significativamente analogo era già stato, in 
epoche remote, assunto dai territori monta- 


ni; quando in essi sorse e si sviluppò una | 


fitta rete di insediamenti monastici, acco- 
munati da intense relazioni che, all’interno 


Qi di uno stesso Ordine, si misuravano in am- 


bito continentale. Attraverso questi canali 
è stata poi costruita una salda e condivisa 
cultura europea -religiosa, letteraria e scien- 
tifica- scrivendo un fondamentale capitolo 
dell’evoluzione della nostra civiltà. Per mol- 
ti secoli i monasteri hanno costituito centri 
di devozione, di cultura e di benessere per 
i territori in cui si erano insediati ed aveva- 
no introdotto nuovi valori, innovativi for- 
me di produzione e nuove tecnologie, svi- 


| luppando un'efficace azione di condivisione 
| dei saperi, ponderatamente trasferiti alle po- 
| polazioni. 

analogia tra antichi monasteri e moderni 


nodi della rete informatica porta a delineare | 


| un concreto programma di intervento attra- 

verso il quale promuovere la 

‘infrastrutturazione’ dell’intera regione 

appenninica. Programma che potrebbe es- 

sere teso al recupero fisico e al riuso fun- 

zionale di alcuni dei più significativi 
insediamenti monastici oggi abbandonati, 
proprio quali strutture in cui organizzare 
attrezzate porte di accesso alla rete 
comunicazionale planetaria, strutture a loro 
volta messe in rete in modo da costituire un 
supporto trasmissivo, condiviso da tutte le 
comunità dell’Appennino. 

Questo gravoso compito, credo possa es- 
sere assolto dal Progetto Appennino al quale 
sono chiamati a partecipare tutti gli Enti lo- 
cali montani dell’Appennino con il 
coinvolgimento di Regioni, Organi centrali 
dello Stato e Organismi dell’Unione Euro- 
pea. 


tI 
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Stato dell’arte di APE: un solido quadro di impegni tra attori istituzionali e e sociali 


Appennino Parco d’Europa 
ai Blocchi di Partenza 


Alfonso Lucrezi 


Idea nata | 


| 


pennino Parco d’Euro- 


nel 1995, | pa (A.P.E.), nata nel 1995 come 
g idea, comincia oggi a 

APE é | neo a 
; | concretizzarsi e ad avere gambe per cam- 
OFTMAI WD | minare in maniera autonoma. Un'idea che si 


propone lo sviluppo di un territorio vasto 

6 quale è quello definito dall’intera catena 
cammina : N 1 

i dell'Appennino, diversificato ma con un 

sulle propre | comune substrato di punti forti che si fon- 

gambe | dano su una incredibile ricchezza di patri- 

monio ambientale, di beni culturali, 


progetto che | 


biodiversità, 


presenza dell’uomo è stata ininterrotta e ha 
interagito con il contesto naturale creando 
| un paesaggio quale è quello odierno. 


plesso di aree protette vuole che sia pro- 
| grammata un’azione strategica non solo per 


| Appennino, ma soprattutto per la sua 

valorizzazione, attraverso iniziative ed in- 
| terventi che producano uno sviluppo dura- 
turo e di qualità. 


| 


di | 
derivata da un sistema | 
insediativo storico: una montagna in cui la 


| APE, partendo dalla presenza di un com- | 


|| 


Conla Legge 9 dicembre 1998, | Ormai 
n.426 è stato disposto che il Ministro del- | definite 
| l'Ambiente promuovesse il sistema territo- finalità, 
riale dei parchi dell'Appennino con Accor- 
di di programma. Di conseguenza con Ac- contesto 
| cordo di programma tra Ministero e Regio- | territoriale, 
ne Abruzzo, considerata come capofila an- risorse, 
che per le altre, è stato previsto che venis- 5 
se fatto il Prograzzza d'azione del progetto APE, STECACREA 
Appennino Parco d'Europa. soggetti 
Nel documento sono state fissate le fina- | 2f1atori 
lità del Programma, il contesto del sistema 
territoriale ambientale, il territorio di riferi- 
mento, gli obiettivi, le misure di intervento, 
| le priorità c le due fasi di intervento (1' fase 
| per i progetti pilota, 2° fase per i progetti 
integrati d’area), le risorse finanziarie e i rem- 
pi di attuazione di APE. 
Per il cofinanziamento del Progetto APE 
è stata accantonata dal CIPE ' la somma di | ‘Delibera CIPE del 


la conservazione e tutela dell’intero | 
| 35 miliardi di lire, ma è previsto, sempre per 


| 


Un'idea, quindi, che basi lo sviluppo del | 


territorio sull’utilizzo delle risorse endogene, 
attraverso la messa in valore ed il 
| coinvolgimento di tutti gli Enti e gli organi- 
] smi operanti sul territorio e che abbia le 
} comunità locali come protagoniste. 

La proposta di APE fu presentata nel di- 
cembre del 1995 a L’Aquila da Regione 
Abruzzo e Legambiente con il sostegno tec- 
nico del Ministero dell'Ambiente, Servizio 
Conservazione della Natura. Sono seguiti 
i incontri, convegni, dibattiti, documenti, pro- 
tocolli d’intesa tra Ministero, Re 
Legambiente, UPI, UNCEM, 
organizzazioni sindacali 
imprenditoriali. 


cui 
mer 


gioni, 


| d’azione, rispondano ad alcune caratteristi- 


4 agosto 2000, 
pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 
268 del 16.11.2000 


la prima fase dei progetti, un ulteriore 
stanziamento presumibilmente di circa 70 
miliardi. E° il primo passo per l’avvio di pro- 
getti pilota che, secondo il Programma 
che: siano di grande rappresentatività degli 6 
obiettivi del programma ed attuabili in tem- 
pi contenuti (2-3 anni), realizzino in- 

terventi necessari all’avvio di 
azioni c opere di sistema 
rafforzando il proces- 

so partecipativo 
delle comu 4 È 
locali. 


TSpeci ale 
Appennino 


Nella pagina 


accuio: | 


una fotografia di 


Duccio Berzi | 


Progetto 
complesso 
ad alta 
interazione 
istituzionale 


e sociale 


Ì 


ei 


Gli ambiti di intervento e le relative misure 
devono avere sempre la finalità della fruizione 
e dell’offerta di servizi diffusi, sia che si rife- 
riscano a interventi materiali (recupero, restau- 
ro di ambiti degradati, di beni naturali e cultu- 
rali), sia che si riferiscano a sviluppo di attività 
economiche (turismo, agricoltura diretta a pro- 
duzioni tipiche e biologiche, forestazione, at- 
tività artigianali e piccola imprenditoria 
ecocompabbile), sia che si riferiscano a servi- 


zi (informazione, educazione ambientale, ser- | 


vizi sanitari, scolastici, di formazione profes- 
sionale, informatico-telematici, trasporti) diretti 
a cittadini residenti e turisti. 


Il progetto presenta notevo. 
le complessità derivante non tanto dalla vastità 
del territorio interessato, quanto dalla molte- 
plicità degli attori chiamati a realizzarlo: Mini- 
steri, Regioni, Province, Comunità montane, 
Comuni, Enti Parco nazionali e regionali, As- 
sociazioni ambientaliste, operatori privati. Tutti 
soggetti che, per operare, devono coordinarsi 
in maniera proficua ed adeguata. Per questo è 
previsto che la redazione della proposta 
attuativa del programma di azione sia affidata 
alle regioni delle tre aree appenniniche (set- 
tentrionale: Piemonte, Lombardia, Liguria, 
Toscana, Emilia Romagna, con capofila la To- 
scana; centrale: Marche, Umbria, Abruzzo, 
Lazio, Molise, con capofila l'Abruzzo; meri- 
dionale: Campania, Puglia, Calabria, Basilicata, 
con capofila la Calabria). Le Regioni, a loro 
volta, devono coinvolgere, in attuazione del 


altri Enti territoriali. Sulla base di tale propo- 
sta il Ministero dell'Ambiente definirà il pro- 
gramma che sarà sottoposto alla Commissio- 
ne per lo sviluppo sostenibile del CIPE, sen- 
tito il parere della Conferenza permanente 
Stato-Regioni, degli Enti Parco e delle asso- 
ciazioni ambientaliste. 

E? stata inoltre stipulata una Convenzione 
tra l'Unione delle Province d’Italia (UPI) ed il 
Ministero dell'Ambiente, Servizio Conserva- 
zione della Natura, per la realizzazione di un 
Quadro sinottico della Pianificazione nelle aree 
ricomprese nel progetto APE. Sono state in- 
dividuate come Province capofila Bologna, 
Teramo e Catanzaro (rispettivamente per 
l'Appennino settentrionale, centrale e meridio- 
nale) ed è stato siglato un accordo tra UPI, 

UNCEM e Federazione Nazionale Parchi 


Quadro sinottico come strumento propedeutico 
per la realizzazione del progetto APE. 


I 
| 
| 


| 


| 
} 


Gli Enti interessati a proporre 
progetti-pilota devono tener presente che è 
necessario che tali progetti abbiano specifi- 
ca significatività e valenza, e, in particolare: 
siano riferiti a territori vasti e ricompresi negli 
strumenti di programmazione degli Enti, ab- 
biano particolare attinenza all'impostazione 
sia del progetto APE che del Piano d’Azio- 
ne come definito finora, e prevedano la 
valorizzazione integrata del territorio 
appenninico facendo riferimento alle risor- 
se endogene di tutti i tipi. 

Devono comportare opportune ricadute 
ambientali, economiche e sociali in tempi 
brevi, ed inquadrarsi in un sistema a rete di 
risorse non solo ecologiche ma anche cul- 
turali, che riconnettano emergenze ambien- 
tali, storiche, culturali in percorsi aventi 
come riferimento il sistema insediativo sto- 
rico. Devono inoltre essere cofinanziate 
dagli Enti proponenti ed eventualmente dai 
privati. 


Definito il primo gruppo dei progetti pi- È 


lota, il Ministero dell'Ambiente li porterà 
all'approvazione del CIPE per avere il tra- 


sferimento dei relativi finanziamenti. 1l Mi- È 


nistero procederà quindi alla stipula di Ac- 
cordi di programma con i soggetti territo- 


nali interessati alla realizzazione per le va- | 


rie aree geografiche. 


Iban scita de pro: 


| getto APE può avere una valenza strategica 


principio di sussidiarietà e copianificazione, gli | 
| tagna’ come oggetto specifico di interventi | 


perchè sia possibile realizzare rapidamente tale | 


Tr 


anche per altri fini. La Comunità Europea | 


non ha mai preso in considerazione la ‘mon- 


ad essa dedicati, 

Quando non saranno più disponibili i fondi 
strutturali per gli Stati che oggi ne 
beneficiano, il risultato positivo del proget- 
to APE potrà portare l’Unione Europea a 
riconsiderare questo atteggiamento c, dopo 


| il 2006, spingerla ad avviare uno specifico 


Programma di Iniziativa Comunitaria (PIC) 
che, in analogia a quanto oggi è fatto con 
programmi quali LEADER e URBAN, pren- 
da in considerazione la specificità delle 
montagne europce, specie quelle 
mediterance. 

In tal senso si è sostanzialmente espressa 
anche la Conferenza delle Regioni Periferi- 
che Marittime d’Europa (C.R.P.M.) che nel- 
l'ottobre 1997 ha approvato una risoluzione 
nella quale si impegna espressamente a so- 
stenere il progetto APE nelle sedi comuni- 


‘ tarle. 


La buona” 
riuscita di © 
FARE 
strategica” 
per | 
conquistare 
nelPUE. © 
una politica 
specifica per 
la montagna 
europea 


n 


Alfonso Lucreziè | 


A questo fine è necessario che ogni sog- 


Presidente della . 7 a 
getto interessato svolga il suo ruolo in ma- 


Delegazione 3 
Regionale | niera coerente e coordinata con quella de- 
d'Abruzzo Tel: | gli altri soggetti, con modalità operative si- 
ULIAEIAARIIT I curamente nuove e originali. E’ importante 
PRIORA ; DARA ROLd 
Sensi Uramtaznk | AVVIATO NUOVE forme di programmazione dal 
Wiw:WnoemAlnezaI | 


basso che, tenendo conto delle indicazioni 
| contenute nel Piano d’azione del Ministe- 
ro, delle risorse endogene di ciascun terri- 
torio c delle relative esigenze di sviluppo 


locale, si coordinino a livello regionale € | 


sovraregionale per interventi coerenti tra 
loro e finalizzati al riequilibrio delle zone 
dell'Appennino rispetto a quelle urbane e 
costiere. 


Utili sono a tal fine gli incontri e le intese 
i tra i rappresentanti degli Enti. Quelli 

i dell'Appennino centrale si sono di recente 
riuniti ad Arquata del Tronto, (Comune, 
unico in Italia il cui territorio è ricompreso 
in due Parchi Nazionali, quello dci Sibillini 
i c quello del Gran Sasso-Laga). In tale oc- 
casione è firmata la Carta di Arquata, docu- 
mento di impegno degli Enti interessati che 
l’hanno sottoscritta o la vorranno sottoscri- 
vere per la migliore realizzazione del Pro- 
getto APE. 


ADPeOnInoO 


aggiungere infine che la | Ulteriori 
| Finanziaria 2001°, ha previsto che, all’interno apporti 
i del programma d’azione per lo sviluppo so- +22 
stenibile dell'Appennino, sia costituito il “Co- PLOpASiaa 
ordinamento nazionale dei tratturi e della civiltà della dalle Intese 
| transumanzd” con decreto del Ministero del- | focali e dalla 
| Ambiente, d’intesa con il Ministero peri Beni ‘Fj alto 
NE È A N INANZIADIA 
e le attività culturali, con il Ministero delle 
politiche agricole c forestali, con le regioni 2001 
Abruzzo, Basilicata, Campania, Lazio, Molise 
e Puglia, nonché con gli Enti parco nazionali 
interessati. Nell’intesa vanno individuati i siti, 
gli itinerari, le attività antropiche e i beni che CS Sl 
hanno rilevanza naturale, ambientale, storica, |commistà A 


culturale, archeologica, economica, sociale che 
siano connessi con la civiltà della transumanza. 
Inoltre vanno definiti gli obiettivi per il 
recupero, la tutela e la valorizzazione dei siti e 
dei beni anche ai fini dello sviluppo integrato 
sostenibile delle relative arce. E? previsto in- 
fine che il citato coordinamento sia gestito da 
| un Consorzio di enti, formato oltre che dagli 
| Enti citati, anche da Province, Comuni e Co- 
I munità Montane interessate. 
' 
| 


Si tratta di un ulteriore intervento legislati- 
vo che rafforza l’idea di APE, riconoscendo- 
ne ulteriormente la valenza strategica. © 
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Valorizzazione turistica culturale va 


economica della montagna italiana 


Beni Culturali per un 
Turismo Sostenibile 


Antonella Mosca, Walter Papini 


Beni o sviluppo culturale turistico ed 
economico delle aree di monta- 

paesaggistici n 
gna, ancor più se non si prescinda 
€ | dall’indispensabile azione di tutela, conserva- 
ambientali, zione e corretta fruizione del patrimonio 


paesaggistico e culturale, è di per sé tema de- 
licato. Un’attenzione istituzionale e 


collante e 


COSICE | dell’imprenditoria privata al tema, però non 
nazionale ; può che risultare utile per un confronto 
per | senza pregiudiziali, e significativo per per- 

g . | seguire la tutela e la manutenzione del ter- 
un'economia | ritorio paesaggisticamente rilevante, visto 
di qualità ‘ nel contesto di uno sviluppo economico 


sostenibile. 

Peraltro, sia sul piano pubblico che su 
quello privato l'insieme non ‘omogeneo’ da 
valorizzare e promuovere, ben si presta ad 
una peculiare azione istituzionale e a inve- 
stimenti finanziari c professionali. 

Il ‘bene paesaggistico e ambientale’ che 
agisce da collante e da cornice nazionale 
alle offerte turistiche, ricomprende, in un 
modo articolato, le caratteristiche locali ine- 
renti le attività produttive tradizionalmente 
presenti su tali territori, che vanno dalle 
attività agricole e commerciali tradizionali 
ad economie caratterizzate da forte produ- 
| zione di artigianato locale. 


Per le istituzioni pubbliche è 
divenuta più attuale e contingente la neces- 
sità di elaborare politiche di sviluppo so- 
stenibile per i territori che hanno subito in 
questi ultimi decenni un processo di 
depauperamento determinato in primo luo- 
go dalla localizzazione delle attività pro- 


toriali potenzia esi più idoni 
a garantire una ; 


duttive ed economiche in contesti ecri- © 


Questo processo ha determinato una di- 
chiarata tendenza alla delocalizzazione del- | 
le comunità ivi presenti, con una conseguen- 
te progressiva riduzione delle attività tradi- 
zionali connotate da forte espressione so- 
cio-culturale, che ha agito negativamente sul- 
l'equilibrio tra la disponibilità delle risorse 
e le modalità del loro utilizzo. 

Notevole importanza assume, quindi, l’at- 
tività di tutela del territorio nelle sue com- 
ponenti geo-morfologiche ed ambientali so- 
prattutto nei contesti montani per i quali il 
mancato sviluppo del passato può costitui- 
re, oggi, una ricca risorsa per il futuro. 

Negli ultimi anni è andata maturando, 
come naturale espressione di un’esigenza di | 
più ampia portata, una diffusa | 
sensibilizzazione per le tematiche ambien- 
tali e paesaggistiche. 

Dopo la generale ‘ubriacatura’ ingenerata 
da una certa definizione di ‘progresso’, una 
maggiore consapevolezza ecologica ha por- | 
tato l’uomo ad apprezzare sempre di più la 
natura e a maturare un nuovo sentimento di 
rispetto e di amore nei confronti di quelle 
risorse naturali, che una malintesa idea di 
sviluppo -anche turistico- mette a rischio di 
continue distruzioni. 

E° necessario tuttavia ‘andare oltre’ 
la pura ecologia per cogliere piena- 
mente il profondo messaggio 
di cui è portatore 
l’ambiente in 
cui viviamo. 


Sh EClale 
purtartninchia 


Conferenza. 
nazionale per 
il Paesaggio: 
progettare lo 
sviluppo 
sostenibile con 
logica di 
sistema, con le 
comunità 
locali per 
protagoniste 


I luoghi montani, che spesso coincidono con 
aree sottoposte a protezione ambientale e a 
vincolo paesaggistico, sono tuttavia potenzial- 
mente soggetti al rischio di una trasformazio- 
ne incontrollata, cui solo una gestione forte- 
mente motivata e pienamente consapevole può 
fare fronte. Ambiti territoriali che hanno rap- 
presentato per molto tempo l’antitesi dell’in- 
dustria dell’ospitalità, registrano negli ultimi 
anni un positivo ravvicinamento tra atteggia- 
mento ce politica di tutela ambientale e 
paesaggistica da un lato, e mercato turistico e 
dell’ospitalità dall’altro. 

Questo riduce notevolmente la forbice tra 
sviluppo e protezione - o tutto sviluppo, o 
tutta protezione - e aumenta l'integrazione del- 
l'industria dell'ospitalità con la rutela e la sal- 
vaguardia ambientale c paesaggistica del terni- 
torio della montagna italiana. 

Va da sé che questa unità concettuale è ben 
lungi dall’essere scontata: se così fosse, parla- 
re di tutela, di sostenibilità e di sviluppo re- 
sponsabile sarebbe superfluo, e lo sarebbe 
ancora di più mettere in relazione la tutela 
stessa con lo sviluppo. 


Sul piano strategico, peri ter 
ritori di media e bassa montagna, l’azione pub- 
blica ha sostanzialmente come riferimento gli 
esiu della prima Conferenza Nazionale sulle 
aree protette, € la Conferenza Nazionale per 
il Paesaggio che hanno confermato e genera- 

lizzato la logica del ‘sistema’, quale linea gui- 

da nella politica del settore. 
Anche da qui nasce la specificità dello svi- 

luppo sostenibile in chiave runisuca delle aree 


di montagna, uno sviluppo che assume 
rilevanza aggiuntiva c di qualità quando si pas- 
sa da un sistema basato sui progetti ad uno 
imperniato su un programma. 

Una nuova prospettiva per il turismo di 
montagna -specie quella media e bassa- che 
deve coinvolgere le popolazioni locali sia sotto 
il profilo della fruizione diretta del ‘bene mon- 
tagna’, che per l'imprenditoria privata tesa al 
suo ‘sfruttamento’ economico. 

In relazione al ruolo ormai non più discuti- 
bile che il turismo nelle sue molteplici forme 
è chiamato sempre di più a svolgere per lo 
sviluppo responsabile, anche delle aree con 
pregi paesaggistici e ambientali, si ritiene op- 
portuno evidenziare un quadro organico di ri- 
ferimento per la cosiddetta ‘messa a reddito’ 
di tali territori. 

In tale ottica, al di là dei servizi prettamente È 
turistici, che a livello locale potranno essere 
indicati, primo fra tutti i servizi inerent la strut- 
tura ricettiva -da quella tradizionale al ded 44 | 
breakfast- è indubbio che le attività agricole, le 
attività commerciali di prodotti tipici e artigia- 
nali e quelle della ristorazione, unitamente allo 
sviluppo culturale e paesaggistico, rappresen- 
tano un quadro nazionale di riferimento da 
potenziare, valorizzare e promuovere, 


L'interesse per l’agricoltura, e nella | 
fattispecie per l’agricoltura di montagna, in- 
clusa quella biologica, rappresenta ‘un’attra- 
zione’ verso un settore che evidenzia sempre 
di più una possibilità di offerte e di crescita, di 
sviluppo e di occupazione collegati al 


comparto turistico e non. 


Risorse Atuvità e occasioni che, per la peculiarità 
, del territorio montano, possono concorrere 
economiche LS PA 
alla utilizzazione rispettosa dell'ambiente e del 
della paesaggio, e interagire come clemento prima- 
montaona: | rio per la promozione del turismo, 


Sono inoltre scontati -nell’era dei grandi 


agricolnura di i DS de: ; 
i eventi programmat- i motivi che inducono a 


qualità, sostenere, in tali territon, forme di ricettività - 
prodotti incluso l’agriturismo e il turismo rurale - che 
bermettano la permanenza di un’utenza, ma- 

enogastro- | PErmeta PERDA! * 
. . | gari motivata originariamente solo dall’evento 
MOMO, programmato (sia esso culturale, religioso, 

ricettività | sportivo o sociale). 

; 5 «ento. x 
leggera’ Occorre immaginare la costituzione di ‘strut 


ture ricettive leggere’ tese anche a deconge- 
stionare le grandi città e le grandi città d’arte 
in occasione di eventi, che implicano una 
mobilità turistica straordinaria e pur sempre 
prevedibile. Una rete ricetuva in particolare 
sulla dorsale appenninica in grado di offrire, 
unitamente al soggiorno alberghiero, un insie- 
me di itinerari, percorsi e tracciati naturalistici, 
ambientali, paesaggistici, rurali, culturali ed 
enogastronomici. 

L’ottica 


di valorizzare il turismo 
enogastronomico di montagna, d'altronde, rien- 
tra nell’attivazione di interventi mirati alla 
valorizzazione del più generale patrimonio 
enogastronomico del nostro Pacse, che gode 
di grandissimo prestigio nell'immaginario a li- 
vello mondiale. 

Si ritiene opportuno inoltre individuare ri- 
sorse finanziarie per l'adeguamento delle 
aziende, agricole e non, per facilitare la 
fruizione turistica dei luoghi montani, specie 
se caratterizzati da attività agricola. Occorre 


recuperare progressivamente l'equilibrio tra 
questa risorsa economica (unitamente ai setto- 


ri del commercio tradizionale e dell’artigiana- 
to) e risorse umane, anche attraverso pacchet- 
ti turistici rivolti a servizi oggi non del rutto 
presenti sul territorio, o comunque non così 
presenti in rapporto alla marca nazionale che 
caratterizza il turismo italiano. 


Mai come nelle zone di | Merrere a 
montagna il mercato turistico si presenta in | reddito la 
maniera molto differente in relazione ai diver- 

EINE , sui Rene 
si ambiu, anche laddove una ‘comune’ matrice | 2 i) 
culturale e paesaggistica agisce da collante. varietà di 

Il prodotto turistico di montagna, sotto que- prodotti 
sto aspetto, è interessato ad una tipologia di dub o 
i “eri x tipici e 
impresa contraddistinta da un’attenzione spe- os: R 

| cifica a tutto quanto può interessare l'ospite e | Al M497anali 


incuriosirlo intellettualmente per quanto ‘ca- 
ratterizza e distingue’ l’area di soggiorno, e che 
forma così un arricchimento della proposta di 
alloggio. 

L'artigianato, specie quello artistico, costitu- 
isce poi uno dei settori economici che forse 
più di altri va tenuto presente per lo sviluppo 
sostenibile del turismo di quest territori. La 
riqualificazione, infatti, delle piccole botteghe 
di attività tradizionali, che storicamente e 
tematicamente giustificano la loro presenza 
nel territorio, assicurano alcune continuità 

| idonee allo sviluppo complessivo c soste- 
nibile della montagna. 

La fruizione turistica dei luoghi montani, 
in particolare dell’Appennino (ma anche 
delia catena delle Alpi) sottintende, quindi, 
da un lato l’esigenza di non stravolgimento 


Attrattività 
delle culture 


locali per i 
viaggiatori 


delle primarie vocazioni del territorio, e dal- 
| l’altro l’evidenziazione della risorsa binaria che | 
integra lo sviluppo economico e turistico del- 
la montagna con il clima, la vegetazione, il 
paesaggio, la morfologia, l’arte e la storia. 


E’ necessario che le singole iniziative, 
supportate anche dalla formazione professio- 
nale, concorrano, in una sintesi non solo loca- 
le, a far crescere la curva dei ricavi per meglio 
e più in fretta far crescere la curva dell’occu- 
pazione. Occorre quindi favorire la realizza- 
zione di progetu di formazione professionale 
non solo desiderati, ma possibili e attuabili, in 
rapporto ad un complessivo progetto di svi- 
luppo che implica una ridistribuzione tra i re- 
sidenv della ricchezza e del lavoro derivante 
dall’attuazione dello sviluppo. 

Individuando oculatamente i campi sui quali 
è opportuno proporre iniziative di formazio- 
ne professionale di breve, medio e lungo re- 
spiro, si concorrerà alla realizzazione, nel più 
breve tempo possibile, di proposte di svilup- 
po sostenibile da realizzare nell’arco massimo 
di due, tre, quattro anni. 


La cultura materiale e imma- 
teriale e le attività culturali possono ben rap- 
presentare una sorta di ‘logo’ nazionale per 
promuovere il ‘bene montagna”. 

Ciò comporta un'immagine ed una strategia 
di comunicazione che deve essere ‘il meno 
possibile” aziendale o locale e ‘il più possibile’ 
interregionale e nazionale. 

Iniziative di comunicazione che implicano a 
monte una progettualità turistica comprensiva 
di interventi di restauro conservativo e stat- 
co, di manutenzione del territorio ambientale 
e paesaggistico, di recupero di contenitori edi- 
lizi in rapporto ad un loro possibile cambia- 
mento d’uso e di manutenzione del patrimo- 
nio immobiliare rurale. 

Interventi a cui destinare idee e risorse fi- 
nanziarie, anche quale occasione locale c na- 


immobili finalizzati al soggiorno turistico ren- 
dendoli in grado di garantire l'accoglienza di 
persone disabili, o con bisogni specifici sul 
piano motorio. 

L’istiruzione e la manutenzione periodica di 
giardini ortobotanici da parte di maestranze 
preparate e qualificate, può rappresentare un 
altro aspetto significativo da prendere in con- 
siderazione nelle fasi concrete di attuazione 
dello sviluppo. Il turismo in questo senso può 
offrire una valida risorsa per contribuire alla 
conservazione e alla sopravvivenza di questi 


zionale per procedere all'adeguamento degli | 


i 


! botaniche. 


| dell’artigianato e quant'altro storicamente me- 
| 
i riti di essere tramandato quale aspetto di una 


| le ed economico che implica, in primo luogo, 


| dell’imprenditoria privata, nonché anche il 


sorse culturali locali, anche di natura 
i folkloristica, per promuovere la conoscenza 


| dinamica azione editoriale e che rappresenti 


| comunicazione informatica e tecnologica. 


‘ con percorsi attrezzati e opportune 
| segnalazioni e citazioni delle opere, dell’even- 


4 


spazi culturali e scientifici collocabili in terri- 
torio montano, considerando l’interesse dei 
viaggiatori globali per le altre culture, anche 


Un contesto territoriale e culturale, quello 
della media e bassa montagna, che presenta 
riflessi positivi anche per la costruzione di 
nuovi contenitori edilizi museali incentrati 
(oltreché sull’oggettistica storico-artistica e 
archeologica) anche sulla tematica agricola, 


cultura e di una produttività locale. 
Un'azione complessiva di sviluppo cultura- 


l’intervento delle Amministrazioni statali, re- 
gionali e locali più direttamente interessate, 


coinvolgimento di soggetti privilegiati nell’at- 86 
tività di ricerca, dalle Università alle Fonda- | 
zioni. 

Si tratta, in tal modo, di migliorare le condi- 
zioni di fruibilità di tutto il patrimonio storico- 
rurale diffuso sul territorio, anche attraverso 
l’individuazione, il restauro, il ripristino e il 
recupero di quei borghi antichi disseminati su 
tutto il sistema appenninico e su alcuni terri- 
tori delle Alpi. Questo contribuirebbe alla cre- 
azione di ‘bacini culturali locali” e alla 
valorizzazione di un’offerta ricettiva ricca di 
identità e tipicità. 


Importante sarebbe anche la 


{ creazione di una rete di punti di riferimento a 


disposizione degli operatori pubblici e privati 
(oltreché dell’utenza turistica) in grado di ac- 
quisire e diffondere le conoscenze sulle ri- 


di quella parte del ‘patrimonio’ dimenticato, 
disconosciuto, o comunque non valorizzato. 
Uno strumento in grado di sviluppare una 


punti di riferimento intesi come una sorta di 
‘catalogo’ costantemente aggiornato per co- 
noscere e percorrere all’interno dei luoghi 
quella ricchezza culturale diffusa e 
parcellizzata, tipica delle montagne 
appenniniche, come del resto del sistema del- 
le Alpi del nostro Paese. Un'iniziativa che im- 
plica l’ottimizzazione delle nuove forme di 


Valorizzare i 
beni culturali 
insieme 
anchevalle 
risorse 
folkloriche: 

gd un immenso 
patrimonio 
misconosciuto 


La realizzazione di ‘Parchi letterari’ e tematici 


tuale Autore a cui il Parco è dedicato, com- 


Concorrere 
attivamente 
con questi 
contenuti al 
dibattito del 
2002 Anno 
Internazionale 
delle 
Montagne 


porterebbe, inoltre, una possibilità in più per 
la realizzazione di eventi teatrali, musicali, let- 
terari e di mostre tematiche. Momenti più che 
di animazione, di promozione vera e propria 


dei luoghi e che -nei tempi medio lunghi- im- 
plicherebbero la realizzazione di interventi 
infrastrutturali. 


sulla SCIA delle predette rifles- 
sioni che la Direzione Generale del Turismo 
del Ministero dell’Industria, Commercio e Ar- 
tigianato e l’Ufficio Centrale per i Beni Am- 
bientali e Paesaggistici del Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali hanno attivato un pro- 
getto da attuare nel 2002, con l’obiettivo pri- 
mario di contribuire in maniera concreta alla 
conoscenza delle potenziali possibilità di svi- 
luppo turistico, culturale e paesaggistico dei 
territori di montagna. 

E’ stata predisposta una modulistica di 
rilevazione di informazioni di natura culturale 
-paesaggistica ed economico-turistica che è 
stata oggetto di esame da parte delle Soprin- 
tendenze territorialmente competenti e delle 
Comunità Montane, per raccogliere le infor- 
mazioni richieste. 

Una mole notevole di informazioni che per- 
metterà l’allesumento di una mostra e di un 
convegno da realizzare il prossimo anno per 
contribuire all’evento internazionale promos- 
so dalle Nazioni Unite, che hanno appunto 
indicato nel 2002 “L’anno internazionale del- 
le montagne”, per concorrere ad assicurare lo 


sviluppo sostenibile delle arce di montagna 
| dell'intero pianeta e il benessere delle popo- 


i lazioni residenti. La mostra-convegno sarà an- 


che il ‘pretesto’ per attualizzare sul piano 
paesaggistico e turistico le problematiche del- 
la montagna, c per favorire un grande incon- 
tro di isutuzioni Pubbliche, di operatori, di asso- 
ciazioni culturali, ambientaliste e turistiche locali 
o nazionali, per dibattere sul più idoneo model- 
lo/i di sviluppo della montagna italiana, vista al- 
l'interno del più generale sviluppo del Paese. 

Un'iniziativa che va nell’ortica dello svi- 
luppo indicato anche nei rapporti interinali 
(Rete ecologica, parchi naturali, aree pro- 
rette e settore agricoltura) predisposti a suo 
tempo per contribuire alla programmazione 
dei Fondi Strutturali per il periodo 2000- 
2006. 

Mettendo a fuoco la retrospettiva storica 
paesaggistica e i punti di debolezza inerenti 
la tutela del paesaggio e lo sviluppo econo- 
mico della montagna italiana, l’iniziativa ten- 
derà ad individuare alcune azioni operative 
di intervento a sostegno sia della tutela del 
paesaggio che della promozione turistica 
sostenibile, con particolare riferimento allo 
sviluppo occupazionale. 

Dopo l’evento del 2002, eventuali altri in- 
contri, seminari e manifestazioni, da realiz- 
zare e attuare direttamente nei territori inte- 
ressati, attraverso la riproposizione di una 
mostra itinerante, potranno rappresentare 
una sorta di avvio del progetto, per favorire 
ulteriori riflessioni e proposte, che potreb- 
bero trovare un'ulteriore sede di lavoro e di 
sintesi all’interno del Comitato Interministe- 


riale della Montagna che opera presso il | 


Ministero del Bilancio e della Programma- 
zione Economica, RM 
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Wier Papini 
operano nel 
Servizio 
Documentazione e 
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Un Parco Culturale 


Dedicato a Dino Campana 


Giuseppe Matulli 


Il Progetto si | 
colloca nel : 


contesto di 


APE 


| 1 potrebbero citare prece- 

denti illustri: conferenze e trattati in- 

ternazionali nel corso degli anni °90 
(Rio de Janeiro, Maastricht, Amsterdam per 
ricordarne soltanto alcuni), e la indicazione 
del Parlamento europeo nell'ottobre del 1998, 
‘ a sostegno della necessità di una nuova stra- 
j regia per le zone di montagna, ma si dovrebbe 
anche citare il lungo tempo trascorso da quan- 
do, nel 1995, vide la luce il progetto APE 
“Appennino Parco d'Europa” per concludere 
che le pur autorevoli premesse hanno a lun- 
| go stentato a tradursi in provvedimenti con- 
creti e in progetti operativi. 

E°, infatti, appena da un anno che il mini- 
stero dell'Ambiente ha emanato le linee guida 
per il programma d’azione che Enti Locali e 
Parchi dovrebbero seguire per gli interventi 
con cui dar corpo al progetto APE. 

Questo ritardo comporta rischi elevati per- 
ché la montagna costituisce il territorio, per 
definizione, più fragile e che non può essere 
abbandonato senza attivare rischi di difficile 
valutazione preventiva. Tutto ciò comporta 
che una strategia relativa alla montagna non 
i debba consentire aree escluse, ma consideri 
| in particolare quelle parti che autonomamen- 


i te sembrerebbero disporre di minori risorse 


| per uno sviluppo autonomo. 
i Proprio a questo fine diventa significativo 
che nelle more di questo lento avvio (con la 


i speranza che la lentezza sia garanzia di sicu- 
rezza per il percorso successivo) le realtà lo- | 


cali si siano attivate per valorizzare risorse tal- 
volta trascurate se non addirittura ignorate. 


| sere annoverata la realizzazior ne di 


Fra queste iniziative, credo che debba es- 


La considerazione di Dino | La 


Campana come uno dei maggiori poeti del suggestione 
novecento è ormai acquisito e non soltanto | di.lochi 
in Italia. Alcuni primati sono, da questo pun- HOSAZO 


to di vista, significativi; se l’edizione origi- percorsi che 
nale dei “Canti Orfici” ha raggiunto la mag- | intrecciano 
giore valutazione di un libro originale, le 
edizioni successive hanno conosciuto un 
numero di traduzioni in altre lingue che su- 
pera quello di tutti gli altri poeti moderni. 

In ogni caso vale la pena di riferirsi a Ma- 
rio Luzi che, mentre qualifica Dino Campa- 
na “una figura centrale, naturalmente non solo nella 
poesia italiana, ma nel concetto stesso del poetare 
moderno” ne definisce l’opera ‘/uada e intensa 
negli squara esemplari di un poema organico come 
sono i Canti Orfici za significato discontinuamente 
come la modernità stessa esige ed impone”. 

In quel poema organico una parte essen- 
ziale è dedicata al viaggio di Campana da 
Marradi a La Verna e ritorno, che è pratica- 
mente un percorso compiuto per tratti sul 
crinale appenninico (la salita al Falterona) | 
per altri in prossimità del crinale (Campigna | 
Stia, Castagno d’Andrea...). 

Se a questo dato si aggiunge che nel terri- 
torio appenninico attiguo a quello attraver- 
sato dal ‘viaggio’ sono i luoghi degli incon- 
tri con la Sibilla Aleramo (il Barco, 
Rifredo, Casetta di Tiara nei comuni di 


biografia e 
poesia 


Li eciale 
Appennino 


Stratificazioni 
secolari di 
presenze 
culturali: dal 
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a Dante, da 
Campana a 
Lega 


nria delr'etenasato - ti vi 


della Futa a La Verna, attraversando il territo- 
rio del Parco Nazionale delle Foreste 
Casentinesi del Falterona e di Campigna, co- 
stituisce uno dei territori più propizi alla let- 
tura e alle suggestioni campaniane, già così 
significativamente segnate dal paesaggio 
appenninico. 


E° su questo territorio che 
sta sorgendo il parco culturale dedicato a 
Dino Campana che si propone quattro obiet- 
tivi di qualche ambizione. 

Il primo è l’identificazione, la tutela e la 
valorizzazione dei luoghi della presenza 
campaniana (facilmente individuabili dagli 
scritti di Campana) così da essere messi fa- 
cilmente a disposizione dei sempre più nu- 
merosi ammiratori ce studiosi della poesia 
campaniana. 

Il secondo obiettivo è la individuazione, 
e la valorizzazione, delle altre memorie, si- 
gnificative dal punto di vista culturale, in 
quel percorso: che infatti incrocia la pre- 
senza di Dante fra San Godenzo e l’Acqua 
Cheta, ma soprattutto la seric nutrita della 
grande tradizione monastica benedettina 
nella riforma di San Romualdo (dai 
celeberrimi monastero ed eremo 
camaldolesi, ai resti del romitorio sopra 
l'Acqua Cheta che potrebbe avere nascosto 
Dante fuggiasco nell'inverno del 1302, fino 
all’eremo di Gamogna recentemente restau- 
rato, fondato da San Pier Damiani nel 1052), 
per raggiungere infine, a La Verna, il centro 
della memoria Francescana. 

Senza trascurare la ricerca dei segni di una 
probabile presenza di collegamento fra gli 
insediamenti etruschi toscani e romagnoli. 

ll terzo obiettivo è quello di allargare 
gradatamente l’interesse dal percorso 
campaniano alle altre aree limitrofe per sot- 
tolincare le altre restimonianze culturali pre- 
senti nella zona montana. 

Si pensi, a solo titolo di esempio, a 
Silvestro Lega a Modigliana, sempre nella 
Comunità Montana dell'Acqua Cheta: ma 
numerose altre sono le realtà che ci per- 
mettono di affermare che l'Appennino Cen- 
trale, oltre ad essere uno scrigno prezioso 
dal punto di vista ambientale non lo è da 
meno come contenitore di beni culturali. 

Il quarto ed ultimo obiettivo, infine, è quel- 


a Rei ti lo di coniugare contemporaneità e memo- 
ria, nella messa in atto di una attività culru- 
rale collegata c programmata nel parco 


cul- 


sasso sul-faticoso ve Mese 


Il progetto vede interessate le due regio- 
ni (Toscana ed Emilia Romagna), tre pro- 
vince (Firenze Forlì ed Arezzo), cinque co- 
munità Montane (Mugello Montagna Fio- 
rentina e Casentino, nella parte Toscana e 
Comunità dell'Acqua Cheta e dell’appennino 
forlivese, nella parte romagnolo) e ben otto 
comuni (di cui due romagnoli Portico-San 
Benedetto e Santa Sotia), di straordinaria im- 
portanza è la partecipazione convinta c ap- 
passionata del Parco Nazionale delle fore- 
ste casentinesi del Falterona e di Campigna. 
Gli enti elencati stanno avviando un proto- 
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collo d’intesa per dar corpo al Parco. 

L’Accordo di Programma Quadro stipu- 
lato fra Regione Toscana e Ministero dei 
Beni Culturali ha finanziato i primi inter- 
venti per la realizzazione del parco. 

Nella concretizzazione del progetto APE 
per quanto riguarda l'Appennino centro-set- 
centrionale il parco Campaniano è, sin da 
questo momento, un elemento di qualifica- 
zione e di forza, per la sua valenza 
interregionale c per il significato di 
valorizzazione dei beni culturali in un ambiente 
già così caratterizzato da risorse naturali. 


Stia 20 settembre 
| «Ho lasciato Castagno: ho salito la Falterona len- 
| tamente seguendo il corso del torrente rubesto: ho ripo- 
sato nella limpidezza angelica dell'alta montagna ad- 
dolcita dai toni cupi per la pioggia recente, ingemmata 
nel cielo coi contorni nitidi e luminosi che mi facerano 


sognare davanti alle colline dei quadri antichi. Ho 
sostato nelle case di Campigna. Sono sceso per interni 
nabili valli selvose e deserte con improvvisi sfondi dé un 


paesaggio promesso, tn castello isolato e lontano: e al 
fine Stia, bianca elegante tra il verde, melodiosa di 
castelli sereni: il primo saluto della vita felice del paese 
nuovo: la poesia toscana ancora viva nella piazza so- 
nante di voci tranquille, vegliata dal castello antico: le 
signore ai balconi poggiate il puro profilo languidamen- 
te nella sera: l'ora di grazia della giornata, di riposo e 
di oblio... 


ZI settembre (presso la Verna) 

Io vidi dalle solitudini mistiche staccarsi una tortora 

e volare distesa verso le valli immensamente aperte. Il 
paesaggio cisfiano segnato di croci inclinate dal vento 
ne fu vivificato misteriosamente. Volava senza fine sul- 
l'ali distese, leggera come una barca sul mare. Addio 
colomba, addio! Le altissime colonne di roccia della 
Verna si levavano a picco grigie nel crepuscolo, tutt'in- 


forno rinchiuse dalla foresta cupa... 
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Presentazione del Progetto Appennino alla ‘Fiera del Levante a Bari nel novembre 2000 


Marketing Territoriale 
e Produzioni Tipiche 


Raffaele Beato 


Istituito ' 
l'Osservatorio | 
per, 
PAppennino | 
Meridionale | 
con 
l’Università 
di Salerno 


el confronto tecnico 
istituzionale che sottende il 
“Progetto Appennino” devo 
sottolineare la posizione del- 
l’Ente Regionale di Sviluppo Agricolo Cam- 
pano che, tra l’altro, si identifica nell’indi- 
rizzo della mia Regione. 

L’aver dato vita all'Osservatorio per 
l'Appennino Meridionale, d’intesa con 
l’Università degli Studi di Salerno, costitui- 
sce solo un primo ‘modulo’ organizzativo- 


societario dal momento che è nostro con- 


vincimento che l’intera questione del “Si- 


i stema Appennino” non può che collocatsi 


nel complessivo contesto territoriale 
collinare e montano, assumendo il carattere 


| imprescindibile di una pluriregionalità inte- 


sa quale unità geopolitica centro-meridio- 
nale, senza per questo escludere comuni 
denominatori costituiti da problematiche 
socio-economiche che interessano l’intero 
sistema montuoso d’Italia. 

Trattando le questioni del yarkertug terri- 


: toriale per le produzioni tipiche e a deno- 


minazione controllata lo farò per rapidi //as) 
dal momento che è tale la tematica ‘a mon- 


te del marketing che gli aspetti politico-isti- 


*. La domanda 
di produzioni 
‘tipiche cresce 

| in modo 
esponenziale 
guanto»pitssi. 


generalizzano 
manipolazione 
genetica e | 


biotecnologie 


i contraddistingue produzioni limitate nello 


i ruzionali finiscono col costituire una 
problematica prioritaria e così condizionante | 


che parlare dell’attuazione di un moderno 
marketing territoriale non ha gran senso se 
non sono soddisfatte le condizioni struttu- 
rali di supporto. 


E° ben. vero ata 


n, 


AE È 


spazio e nell’entità dell’offerta, 


| l’esigenza di forme omogenee territoriali e | Ramrele Beato è 
i di produzione in grado di governare il rap- | «&rertoregenense 
porto con la domanda, che cresce in misura de 
esponenziale quanto più avanzano la mani- Cirpui dei 
{ polazione genetica e l’introduzione di | Regione Campania 
biotecnologie. 
In tutta franchezza sono tra quelli che sti- 
mano inconveniente il percorso dei prodot- | 
ti — o di determinati prodotti particolarmen- | 
te tipizzati — dall’Appennino al banco della 
grande distribuzione. Ciò è possibile solo | 
soddisfacendo condizioni qualiquantitative | 
standardizzabili di origine agro-industriale. | 
x LS 
Ma non è così vero prodotto | La vetrina 
tipico del nostro ‘osso meridionale” che, | dei prodotti 
per indurre valore aggiunto alla complessi- |. ; . s 
va economia del territorio, dovrà esprimere | ‘927 N07 € 
un potere di attrazione capace di condurre | /a grande 
il ‘mercato’ verso gli areali appenninici, distribuzione, 
| ottimizzando l’offerta complessiva di genui- 
nità alimentare, salubrità ambientale, dell’ar- ma la terra 
tigianato e delle colture localistiche. Un vero d ‘origine 
e proprio ruolo di prodotto civetta da riser- 
varsi ai nostri vini, ai formaggi, ai salumi e, 
in generale, ai prodotti della terra, punta 
| emergente di un blocco d’offerta di una ‘qua- 
| lità della vita” diversa e perciò appetibile. 


Si consideri che nella mia regione 
i Appennino coincide con le zone in- 
terne, vale a dire il 72% dell'intero | 
territorio ed oltre il 78% 
dei giacimenti agroali- | — 
mentari tipici 


ni 
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Una vera e propria rivoluzione dello svilup- 
po tradizionale, ieri costruito sulle aree del 
piano metropolitano, oggi rivolto alla ‘risorsa 
natura” e alle implicazioni che attengono alla 
difesa idrogeologica, alla riserva ambientale, 
al presidio delle città. 


Tutto ciò rende indifferibile la 
conclamata necessità di raggiungere le risorse 
umane e finanziarie, monitorare quanto 
legificato a livello dei poteri centrale e perife- 
rico, stabilire nuovi bacini territoriali, 
rispolverare la pianificazione dello sviluppo 
sostenibile in piani zonali omogenei ed 


progetto \ppennino a ciò dovremo riferirci. 
È non solo questo riguarda il progetto dal 
momento che, al di là del territorio montano 
come risorsa economica e barriera naturale, si 
pone la grande questione dell’attuale 
spopolamento dell’Appennino Meridionale. In 
Campania 2/3 del territorio ospitano solo il 
26,7% della popolazione regionale e spesso 
le presenze sono occasionali e legare alla 
stagionalità. Si pone quindi il problema 
dell’antropizzazione degli areali montani, so- 
collinare e R2E4S ua Putilizzo del bosco produttivo, 
ma ancor più per la razionale gestione del 
montana deve| sottobosco le cui risorse — se razionalizzate — 


diventare iS, possono che concorrere al completamento 
attrattiva ‘per VAR delle tradizionali forme di reddito dell’agri- 


- La coltura collinare. [im 
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CEE degli anni ’70 che la generale disatten- 
zione e l’urbanizzazione di quegli anni 
svilirono, nullificandola. 

Se solo si potessero attivare le incentivazioni 
finanziarie e fiscali per gli aiuti alla permanen- 


i za nelle ex aree svantaggiate, si potrebbero 


creare condizioni più idonee allo sviluppo 
delle imprese silvopastorali costruite su una 


| nuova imprenditorialità giovanile. 


| 


extraregionali. Quando si parla di globalità del 


i normativo e finanziario, da utilizzare | 


Alla presenza della senescenza dovranno 
seguire giovani entusiasmi da saldare con le 
nuove forme di presenza del pubblico: Patti 
territoriali, PO.P., Agenda 2000. Proprio que- 
st'ulima occasione dovrà essere colta per un 
riequilibrio dello sviluppo territoriale centro- 
meridionale rivolto all’areale appenninico. E’ 
pur vero che dopo Agenda 2000 — che co- 
munque resta una misura straordinaria a gene- 
rale supporto della necessaria modernizzazione 
strutturale — la vita continua. E’ altrettanto 
certo che nella immediata prospettiva l'impresa 
privata avrà la compenzione e il mercato con 
le sue regole, così come sarà il modello cco- 
nomico comunitario a indirizzare l’uso, lo sfrut- 
tamento e la destinazione dei beni del dema- 
nio. Resta il fatto che, comunque, “Agenda 
2000” con l’attuazione dei P.O.R. e dei P.I.T. 
costituisce un ragguardevole strumento. 


, 


appieno. Tra qualche anno non potremo es- 
sere credibili se costretti a considerare 
Agenda 2000 alla stregua delle “Direttive 
CEE per la montagna” del 1997. Sbagliare 
è umano, perseverare... Il 


Speciale Appennino 


Per l'Appennino uno sviluppo endogeno, pensato e proposto dai suoi aBbiSnL 
| 


Ascolto | 
delle | 
diversità | 


culturali e 
ambientali 
che 


compongono 
PAppermino 


La Carta 
di Fonte Avellana 


Padre Salvatore Frigerio 


118 maggio 1996 è nata, 


presso il Monastero di Fonte Avellana, 
sulle pendici del monte Catria, la Car- 
ta di Fonte Avellana. 

Si tratta di un documento generato dal- 
l’incontro di vari operatori della Regione 
Marche preoccupati di ‘pensare e proporre? 
un modo nuovo amministrare 
l'Appennino, partendo dall’individuazione 
delle sue esigenze peculiari, 
diversificazione delle sue molteplici voca- 
zioni territoriali, delle possibilità operative 
delle forze endogene ancora presenti e pas- 
sibili di potenziamento. 

Affermando, tra le sue Premesse, che “/ 
diversità culturale e ambientale dell'Appennino e 
dei suoi sistemi naturali antropizzati è una risorsa 
cui attingere per la definizione di modelli sociali ed 
economici sostenibili”, la Carta di Fonte 
Avellana pone alla base delle sue analisi e 
delle sue scelte operative l’esigenza pro- 
fondamente avvertita dell’asco/fo, credendo 
di individuare in essa, e nelle metodologie 
che ne conseguono, la modalità più valida 
per evitare soluzioni imposte dall’alto e 
spesso risolte in demagogie fallimentari, 
perché non germinate dalle vere condizio- 


di 


ni, esigenze e possibilità dei vari territori e 
dei loro abitatori. 

Sappiamo bene noi tutti in quale abban- 
dono è stato lasciato l’ambiente dell’ 
Appennino, definito “zona depressa”’ e dun- 
que non produttiva, e dunque non degna di 
attenzione e tantomeno di incremento: zona 
di riserva di manodopera, zona di emigra- 


| zione progressiva dei giovani, seguiti poi da 


della | 


quelli che giovani non lo sono più e che dei 


| giovani hanno bisogno. 


Zona, l’Appenninica, non investigata, 
ascoltata, conosciuta nella sua esigenza di 
regimentazione delle acque; di sinergie fra 
le zone montane e quelle limitrofe di valle; 
di valorizzazione culturale, umana ed eco- 
nomica, delle sue molteplici risorse, capaci 
di arricchire anche la pianura. 


Tutto questo però va affrontato 


con una nuova consapevolezza di 


| condivisione, di compartecipazione, di rapporto 


e confronto tra tutte le forze operanti e ammi- 
nistranti i territori: dunque una volontà di rap- 
porto capace di avviare una mutua promozio- 


rt 


ne. Per questo la Carta di Fonte Avellana af- 
ferma che “/'obvettivo di salvaguardia del territorio 


Padre Salvatore 
Frigerio vive nel 
Monastero di Fonte 
Avellana a Serra S. 
Abbondio (Pe) Tel/ 
Fax 0721.730118 


Solo una politica 
rinnovata può 
progettare un 
futuro 
compatibile 


Li 
LACSRI 


Speciale Appennino 


Regione Marche 
UPI Marche (Unione Province) 
UNCEM Marche 

Finanziaria Regionale Marche 
| Coordinamento Parchi Regionali 
| Comunità Monastica di Fonte Avellana 
| Centrali cooperative: 
| AGCI (Associazione Generale Coop Ita- 
| liane) Confcooperative, lega COOP, UNCI 
! (Unione Nazionale Coop Italiane) 


Banca delle Marche 
CGIL Marche | 
CISL Marche 
UIL Marche 
COPAGRI | 
(QUA 
Coldiretti 
CNA Artigianato Marche | 
Confesercenti 

Patto Territoriale Appenino Centrale 


montano... è legato all'azione concreta e integrata di 

| operatori pubblici e privati {che trova) nei Comuni il 

cardine istituzionale del governo locale fe che affida) 

| alle Comunità Montane e alle Province le rispettive 

| competenze amministrative nel settore primano e alla 

cooperazione Îl compito di aggregare localmente le ca- 
paci professionali e imprenditoriali degli operatori”. 

Se allora, da questo mutuo supporto, può 

derivare la mutua valorizzazione dell’Uo- 

mo Appenninico nascerà “von più un pro- 


reddifi soddisfacenti, una nuova dimensione dell’uo- 
n°, cioè una promozione che oggi chia- 
miamo ‘qualità della vita’. Qualità possibile 
da raggiungere e da offrire partendo dalla 
personale consapevolezza delle proprie re- 
sponsabilità; dal dignitoso rifiuto di ogni ten- 
tazione di scarico reciproco di competenze; 
dal responsabile rifuggire da deleghe che trop- 
po spesso hanno contribuito e contribuisco- 
no a creare un popolo di deleganti, di 
deresponsabilizzati, e dunque di demotivati. 
Soltanto una cultura consapevole potrà 
aiutare tutti a uscire dalle proprie nicchie, 
dai propri egoistici ‘secondo me? per affron- 
tare con determinazione l’emergenza di que- 
sto grande malato d’Italia che è l'Appennino. 


ascolto e di collaborazione fattiva può af- 
frontare il vasto lavoro di recupero e pro- 
mozione dell’Appennino, ‘spina dorsale’ del 
nostro Paese, molti Enti hanno accolto la 
proposta innovatrice della Carta di Fonte 
Avellana, sottoscrivendone gli intenti e im- 
pegnandosi a vivere la dinamica aperta del- 


| vivono e operano in Appennino. Il Monastero 
gramma di assistenza, ma una politica economica e | 
sociale capace di promuovere, oltre a occupazione e | 


Orani eAMbIO detQuadi Dis Me 
genti dell’Amministrazione della Regione Mar- ei 
che, dovute alle ultime consultazioni elettora- | 
li amministrative, ha provocato la sospensione 
degli incontri del Tavolo, incontri che devono 
essere al più presto ripresi con metodicità 
programmatica. Nel frattempo, però, grazie | 
al’UNCEM, il ‘pensiero’ della Carta di Fonte 
Avellana va diffondendosi fra gli organismi che 


grande tavolo 
della 
concertazione 


di Fonte Avellana, coinvolto nel progetto fin 
dal suo nascere, accoglie con assiduità gli ope- 
ratori amministrativi e politici che intendono 
confrontarsi culturalmente e operativamente 
con le indicazioni della Carta. In questo con- 
testo il compito del Monastero è quello di 
insistere affinché la pubblica amministrazione 
torni ad essere servizio alla p0/%s, recuperando : 
i contenuti che stanno alla base della convi- | 
venza civile, rifuggendo dalla vacua spettacolavità 
che allontana sempre più i cittadini dalla politi- 
ca ed è foriera di conseguenze fuorvianti. 

I monaci hanno condiviso e sottoscritto la 
Carta proprio perché in essa viene affermata 
con forza la necessità di una amministrazione 
del territorio fondata sull’ascolto delle esigenze 
autentiche e non indotte, cosicché di fatto l’am- 
ministrazione divenga servizio e non mero 


mosso la Carta e coloro che l’hanno sotto- 
scritta credono nella potenzialità dell’ascolto 
e della risposta debitamente concertati, pur non 
facendosi illusioni circa i tempi resi necessari 
da uomini e territori tanto diversificati nelle 
culture, nelle tradizioni, nei linguaggi, nelle | 
vocazioni. Diversificazioni che non dovranno 
essere mortificate 0 tantomeno rimosse, ma 


| 
Convinti dunque che solo una politica di | esercizio di potere. Coloro che hanno pro- $ 


le sue proposte, dando vita a un tavolo di 
concertazione intorno al quale siedono pe- 
riodicamente per individuare le esigenze, | 
proporre i progetti ad essi confacenti e ve- | ‘glo 


1 i interesse. B 
rificando il loro adempimento. guarda con intere E 
e 


valorizzate da un interscambio che renda tutti 
qualitativamente più impreziositi: è questa la 
balizzazione” che la Carta di Fonte Avellana 


Un patto [territoriale già in cantiere nell'Appennino tosco-romagnolo attende risposte 


A Quando il Patto Territoriale 
di Nuova Generazione? 


Giuseppe Notaro 

| pi i) "È I er: 
Uno sviluppo w ] 15 marzo 2000 con Un patto montano che, pur cogliendo le | Giuseppe Notaro è 

da si Hosà PR VERSARE | Presidente della 
integrato Di Î la Soa di un protocol- specificità di piso territorio e le sue pe- Ss 

lo d’intesa tre Comunità Monta- | culiari potenzialità, intende tuttavia supera- | Afugelo che 
ne toscane (Mugello, Montagna Fiorentina | re la concezione della montagna come puro | coordina la 
sostenuto da | e Val di Bisenzio) e tre emiliano-romagnole | polmone verde delle congestionate aree ur- PIE 
S0 entie (Appennino Faentino, Valle del Santerno e | bane, come luogo di vacanza e di | dell'Appennino 


Valli del Savena e dell’Idice), i Comuni ap- 
partenenti alle Comunità Montane 
promotrici, le amministrazioni provinciali e 
le Camere di Commercio di Firenze, Prato, 
Bologna e Ravenna, le organizzazioni di rap- 
presentanza imprenditoriale e sindacale del- 
l’area, diversi istituti di credito, hanno dato 
vita al Patto territoriale dell’Appennino 
tosco-emiliano-romagnolo. 

Attualmente sono ben 80 gli enti e le or- 
ganizzazioni che hanno aderito al Patto che 
copre una superficie totale pari a 3.029 Kmq. 
Mentre la popolazione inserita nelle arce 
obiettivo comunitarie e quindi beneficiarie 
degli interventi agevolati è pari a circa 
125.000 abitanti su un totale di 211.000. 

Una realtà istituzionale ed economico- 
| sociale davvero significativa che ha condi- 
viso l’idea di mettere al centro la ‘questio- 
ne Appennino’ e una politica di crinale come 
f elemento unificante e caratterizzante dei 
A propri piani di sviluppo locale ed a questo 
| scopo ha avviato una collaborazione fra tutti 
i soggetti aderenti al patto e un percorso 
fi originale di concertazione per un’azione co- 
mune. 


organizzazioni 


crinale | 
| 


Un patto interregionale, dunque, che si 
pone in continuità, anche territoriale con 
quello, già finanziato, dell'Appennino Cen- 
trale. Un’interregionalità che meglio esalta 
il valore di una politica di crinale e 
un'esigenza di sviluppo basata st 
interrelazioni fra le aree. e 


Dr 
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ripopolamento (in termini di seconda casa) 
per i cittadini stressati dal ritmo e dai pro- 
blemi della nostra città, per affermare un 
obiettivo di rivitalizzazione e sviluppo di | 
questa parte dell’Appennino come luogo di 
lavoro e di vita. I 


tosco-romagnolo 


lo. ben NOTO come anche il siste- 


ma appenninico tosco-emiliano-romagnolo spopolamento 6 
abbia attraversato, durante tutto il periodo 


Dopo lo 


del boom economico italiano del dopoguer- ! il degrado del 
ra, una fase di declino fortemente accen- | dopoguerra 

5 Î 3 
tuata che ha condotto all’impoverimento | l'Appennino 


demografico e al conseguente abbandono | 
della terra, con gravi conseguenze in termi- | 
ni di squilibri sociali ed ambientali. Gli anni | 
‘80 hanno iniziato a mostrare un’inversione | 
di rendenza nell’insediamento antropico, più 
significativa nel fondovalle, e una sia pur 
limitata ripresa economica. Tale tendenza si 
è rafforzata anche durante gli anni ‘90. So- 
prattutto nelle aree di fondovalle e più pros- 
sime alle due aree metropolitane (quel- 

la fiorentina da una parte e quella 
bolognese e della via Emilia 
dall’altra) vi è una ripre- 
sa degli investimenti. — 
e si registrano g 
effetti sia pu 


vuole andare 
con decisione 
verso un saldo 
attivo 


peciale 
Appennino 


attuuiti, di uno sviluppo diffuso in partico- 


lare proveniente da queste aree. Così il sal- | 


do migratorio dopo decenni è tornato in 
moli comuni a diventare positivo. Ancora 
critica è invece la condizione delle aree più 
prossime al crinale appenninico, dove lo 
spopolamento spesso si è tradotto in ab- 
bandono con il conseguente aumento del 
rischio connesso alla fragilità 
geomorfologica dei territori scoscesi e privi 
di presenza umana. 


Questa situazione impone i 
superamento definitivo di un modello 
dicotomico di sostegno allo sviluppo che 
ritiene di dover concentrare le maggiori at- 
tenzioni delle politiche strutturali e degli 
impegni della spesa pubblica per le grandi 
infrastrutture o a sostegno della produzio- 
ne industriale collocata nei centri urbani 
maggiori, mentre le aree di montagna sono 
toccate marginalmente da queste politiche, 
anzi vedono accentuata la loro marginalità. 
Marginalità che non potrà essere superata 
attraverso politiche assistenzialistiche che 
tendono, nell’accezione più nobile del mo- 
dello, a ‘riequilibrare’ lo sviluppo, diffon- 
dendolo da un centro forte verso l’area più 
debole. 

E? necessario al contrario investire sui 
punt forza del nostro territorio; partire da 
essi per impostare e guidare una fase di svi- 
luppo che per essere tale deve anche saper 


a quello delle 
comunità locali 


integrarsi positivamente con il tessuto eco- 
nomico più vasto e quindi cogliere le nuo- 
ve sfide e le nuove opportunità che un’eco- 
| nomia sempre più globalizzata pone. 
Anche per la montagna, intesa non solo 
| come paesaggio da godere o come ambien- 
i te da preservare, ma come luogo di lavoro, 
‘fabbrica diffusa” come ama ripetere il no- 


stro vice-presidente Cangini, sono necessa- | 


rie politiche strutturali mirate, caratterizza- 
te da un’alta qualità dei programmi, dall’ef- 
ficacia degli interventi capaci di suscitare 
ricadute economiche e produttive durature, 
fortemente radicate nel territorio sia in ter- 


mini di analisi che di attori sociali e istitu- È 


i zionali, e dunque producenti una 
diversificazione dei modelli di sviluppo lo- 
i cale. 


L’idea del Patto territoriale 


dell’Appennino tosco-emiliano-romagnolo 
| masce da questa consapevolezza e dalla vo- 
lontà, in primo luogo delle sei comunità 
i montane promotrici del patto, di adeguare i 
propri piani di sviluppo esaltando maggior- 
| mente il riferimento all’Appennino come 
i sistema economico e sociale comune, da cui 
| far scaturire obiettivi di sviluppo di area 
vasta e dare risposte a quelle esigenze di 
interrelazioni (sia in campo economico sia 
in campo sociale) che esistono fra i nostri 


territori, al di là dei confini puramente am- 


ministrativi. 


Una prova 


vivace di 


‘parte delle 


sei Com. 


a 


Il nostro interesse allo strumento del patto 
territoriale è stato fin da subito suscitato 
non solo perle risorse finanziarie aggiuntive 
che tale istituto, introdotto nell’ambito di 
una legislazione tendente a individuare in- 
terventi a sostegno delle aree depresse, 
avrebbe potuto mettere a disposizione (nel 
marzo non vi era alcun bando CIPE in cor- 

| so), ma anche e soprattutto per la filosofia 
e la cultura che qualifica e caratterizza tale 
| strumento. 

Esso, infatti, rovescia l'impostazione del- 
l'intervento straordinario e, più in generale, 
di molti interventi legislativi e di 
incentivazione finanziaria: la mobilitazione 
delle risorse locali, fondata su un processo 
di concertazione dal basso tra i rappresen- 
tanti delle parti sociali territoriali e degli enti 
locali, diventa elemento preliminare e fon- 
è dante oltreché selettivo e premiante del- 
| l'intervento stesso. Non solo si superano 
vecchi modelli di rappresentanza degli in- 
j teressi oggi palesemente in crisi, ma il terri- 
torio assume una rilevanza imprescindibile 
per lo sviluppo locale. Territorio inteso 
come ambito in cui i diversi attori, sia so- 
ciali che pubblici, cercano una più coeren- 
i te e incisiva iniziativa e azione che li fa sen- 
tire non ‘assistiti’ ma protagonisti del pro- 
prio sviluppo. 

Significativo in questo senso è il risultato 


del pre-bando che gli enti sottoscrittori del | diverse Comunità montane spingendole a 


patto hanno promosso nell’estate scorsa 


| bile. Il patto territoriale consente per un ver- 


anche allo scopo di valutare le volontà di 


invesumento degli operatori privati e inizia- | 


re quell’azione di sinergia e di verifica di 
priorità degli interventi pubblici. 


Non c'è dubbio che proprio 
le comunità montane in questi territori han- 
no saputo non solo svolgere un'azione di 
tutela e difesa, anche in termini politici, di 
questo territorio, ma attraverso i propri pia- 
ni di sviluppo hanno definito strategie di 
valorizzazione che tendono a innescare uno 
sviluppo dell'Appennino sostenuto e soste- 
nibile. L’eccellente dotazione ambientale, la 
buona dotazione del patrimonio artistico e 
culturale per cui si sono avviate politiche di 
conservazione e valorizzazione, la presen- 
za di uno standard qualitativo crescente nel- 
le produzioni agroalimentari e zootecniche, 
lo sviluppo dell’agricoltura biologica, la pre- 
senza di punte di eccellenza qualitativa, pro- 
fessionale e produttiva in alcune produzio- 
ni industriali e artigianali rappresentano oggi 
i punti di forza di questo sviluppo sosteni- 


so di portare a un livello più alto le espe- 
rienze di concertazione e di parzrership fra 
pubblico e privato, integrandosi con i piani 
di sviluppo delle Comunità montane (che 
rimangono sostanzialmente piani di interven- 
to pubblico), dall’altro metre in relazione 


un’azione comune avendo l’Appennino 


Ottime 
risorse 
umane e 
produttive, 
ambientali e 
culturali 
sono il 
capitale per 
lo sviluppo 


Speciale Appennino 


Necessità dî 
superare lo 

stallo della 
progrunmazione 
negoziata dopo 
il decentramento 
alle Regioni 


come ambito di riferimento. Un sistema eco- 
nomico, oltre che territoriale, una ‘spina 
dorsale’ — come afferma ancora Cangini — 
unica al mondo dove l'interazione uomo- 
ambiente ha prodotto e conservato in modo 
ancora vitale i caratteri della civiltà occi- 
dentale; dove certo si può riscontrare tanta 
storia, ma anche tanto futuro; dove la sfida 
di uno sviluppo sostenibile può trovare spe- 
cifiche e concrete declinazioni. 

In questo senso i patti territoriali con am- 
biti adeguatamente vasti ben si integrano con 
le finalità del progetto A.P.E. 

Sono queste motivazioni forti che ci spin- 
| gono ancora oggi ad andare avanti in questa 

direzione, pur dovendo registrare il manca- 
to rifinanziamento dei Patti territoriali CIPE 
da parte del governo e il prolungarsi di una 
lunga fasc di riassetto e ridefinizione della 
programmazione negoziata a seguito dell’ap- 
plicazione del Decreto 112 e il 
decentramento di funzioni alle Regioni an- 
che in questo campo. 


Consideriamo un errore 
gravissimo interrompere quest’esperienza e 
il perdurare di questa situazione di stallo. 
Crediamo invece che, sia pure nel nuovo 
contesto istituzionale, per le caratteristiche 
e le potenzialità che questo strumento ha 
significato per la nostra area (ma ciò vale a 
maggior ragione per tante esperienze in cor- 
so) debba rappresentare un metodo sempre 
più ordinario ed esteso di intervento a so- 
stegno delle politiche di sviluppo. Del re- 
sto non solo una lettura dei piani di svilup- 
po regionali della Toscana e dell'Emilia 
Romagna, ma anche le indicazioni delle po- 
litiche dell’Unione Europea confermano che 
questa sia la direzione giusta. 

C'è chi, in particolare in sede confindustale, 
approfittando di questa situazione di stallo e 
delle resistenze delle Regioni ad assumere un 
ruolo più incisivo in tal senso in mancanza di 
risorse finanziarie, ritiene di dover 
definitivamente chiudere l’esperienza della 
programmazione negoziata e in particolare 
quella dei patti territoriali. L’invocazione (sa- 
crosanta) di una maggior chiarezza delle pro- 
cedure delle amministrazioni pubbliche e di 
criteri più selertivi e premiano nell’istrumoria 
dei patu non può portare 2 rivendicare incen- 

tivi automatici e a pioggia per il finanziamento 
delle imprese, sottovalutando ancora una pela 
l’importanza dell'ambiente e del ‘fare sistema 
in particolare per lo sviluppo delle cosiddette 


aree depresse. 

Ecco perché le sei comunità montane stan- 
no discutendo con lc due Regioni nell’otti- 
ca di avviare un esperimento di “patto di 
nuova generazione”, di un progetto integrato | 
d’area (in sostanza quello che nelle aree 
obiettivo | si sta sperimentando con il PIT, 
Piano Integrato Territoriale a finanza 
plurifondo), nell’ambito di una ridefinizione, | 
anche a livello regionale, degli strumenti di 
programmazione negoziata. 

Un processo ancora all’inizio e indubbia- 
mente difficile, anche perché nuovo, ma che 
comincia a dare alcuni frutti. Ad esempio, | 
la Regione Toscana, grazie anche a questa 
nuova iniziativa, ha deciso per i bandi L. 488/ 
92 del 2000 di riservare una quota del 15% | 
| delle risorse assegnate per le aree 
dell’Appennino e dell’Amiata (una quota | 
sensibilmente superiore al peso effettivo | 
che le attività industriali e artigianali hanno 
in questi territori rispetto alle altre zone ; 
della Toscana). 


Le STESSE comunità montane si stan- | Ruolo incisivo 


no preparando per presentare progetti co- | Jel’UNCEM 

muni al CTIM per quei finanziamenti pre- | 

visti dalla Legge 144/99, progetti elaborati | pELSO 

fra più comunità montane, si pensa di atti- salvaguardare 

vare progetti comuni sulla nuova program- | _j/ metodo 

mazione del Leader Plus e altri programmi | dell’ 

Ra | dell’autogoverno 
C'è dunque uno spazio nuovo che, per | de/ territorio 


altro anche sotto l’aspetto normativo, incen- 
| tiva ad una collaborazione fra più enti ed | 
esalta il ruolo delle comunità locali, in par- 
ticolare le comunità montane, come soggetti 
promotori di nuove forme di autogoverno 
del territorio. 

| E? chiaro tuttavia come sia necessario 
rilanciare sul piano legislativo e finanziario 
la programmazione negoziata e in particola- 
re l’esperienza dei patti territoriali. Le Re- 
gioni, pur rivendicando più risorse da parte 
del governo centrale, devono assumere un | 
ruolo forte in quest’iniziativa, consideran- 
do un metodo ordinario e insostituibile per 
innescare qualificati progetti di sviluppo ter- | 
ritoriale. 

L’UNCEM può svolgere in questo 
un’azione utile di sollecitazione e di propo- 
sta, valorizzando le esperienze in corso, ri- 
vendicando il ruolo che le comunità mon- 
tane hanno saputo svolgere e che ancor più 
| potrebbero avere nella nuova fase che sarà | 
uanto prima. | 


! necessario avviare q 
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Paolo Cocchi 


Criminalità 
e Insicurezza 


I problemi della sicurezza dei citta- 


dini sono diventati ormai un tema che interes- 


sa e preoccupa tuti. 

Un tempo il quieto vivere era prerogativa 
assoluta delle aree montane e della campagna 
poco urbanizzata. Era nelle città che si mani- 
festavano i crimini, sia quelli commessi dalle 
grandi organizzazioni, che quelli commessi dai 
piccoli delinquenti, mossi spesso dalla mise- 
ria e dall’emarginazione sociale. 

Nelle campagne, dove pure fame e miseria 
non mancavano, la criminalità era spesso o 
legata alle necessità del vivere o a quel fondo 
di cattiveria che sempre alberga nell’animo 
umano. Rarissimamente assurgeva a fenome- 
no ‘sociale’. Oggi lo è diventata oramai. Il cre- 
scere della microcriminalità, lo spaccio, la pro- 
stituzione riguardano aree del paese sempre 
più vaste. Come se ciò non bastasse, il “‘vil- 
laggio globale”, cioè l’interconnessione co- 
municativa di tutti i cittadini del pianeta, fun- 
ziona da enorme cassa di risonanza che am- 
plifica i fenomeni e ce ne rende partecipi an- 
che se si svolgono a centinaia di chilometri di 
distanza. Una rapina in Brianza, diviene una 
rapina commessa in ciascuno dei luoghi espo- 
sti a quel messaggio. 

Molti ritengono che il clima sia surriscalda- 
to ad arte. Insistere sul tema della criminalità 
può portare vantaggi politici. Aumentare il 
senso di insicurezza dei cittadini aiuta quelle 
forze e quelle culture che puntano sulla pau- 
ra e sull’odio razziale, sulla ‘chiusura’ etnica e 
geografica (ognuno a casa propria). Inoltre, 
queste stesse forze e queste stesse culture, 
insistono oltre misura ed amplificano i legami, 
che pure esistono, tra criminalità e immigra- 
zione, spingendo l'opinione pubblica a rea- 
zioni di Desno di ogni a : 


! Rata per la sicurezza dei cittadi 


Ma i sociologi 
più avverti pongo- 
no l'accento anche 
su un altro fatto. Il nostro vi- 
vere è più insicuro, non solo per- 
ché c’è più criminalità ma perché ab- 
biamo costruito un mondo che ci ap- 
pare minaccioso. Città inospitali, in- 
quinate e sporche, tecnologie nemi- 
che e pericolose, persino conoscen- 
ze mediche che se ci aiutano a vivere | 
molto più a lungo, ci obbligano a stare accanto | 
alla malattia in ogni attimo dell’esistenza (pri- : 
vandoci della grande e tranquillizzante risorsa | 
dell’oblio). 

Non c’è quindi rimedio a questa deriva? Sia- 
mo condannati, dal progresso tecnico ed eco- | 
nomico, dalla globalizzazione ad un mondo 
sempre più ‘brutto’ e pericoloso ? 

Qualche risposta ci può essere se comincia- 
mo a ragionare di più e meglio assieme. Se 
smettiamo di fomentare paure, odio ed ansie. 
Migliorando l’azione repressiva delle forze | 
dell'ordine, educando al rispetto della legalità, 
migliorando la qualità dell'ambiente delle no- | 
stre città, cercando di governare i grandi ed | 
inevitabili fenomeni migratori favorendo il dia- 
logo e la reciproca conoscenza e tolleranza. 


Alcuni Comuni italiani, anche 
piccoli e piccolissimi stanno promuovendo |. 
come mobi- | 
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Enrico Borghi 


Grido d’Allarme 
Verso 1l Governo 


ale davvero la pena | 

non gettare nel dimenticatoio que- 

sto dignitoso, lucido ed estremo gri- 
do d’allarme di un sindaco di montagna. E° 
possibile — vorremmo dire probabile — che 
questa lettera del sindaco di Londa finisca nei 
polverosi archivi delle stanze del potere, ma- 
gari dopo qualche pistolotto e qualche pacca 
sulla spalla, consolatoria e patemalistica. 

Non crediamo che meriti l'oblio. Le questioni 
che tale missiva pone sul tappeto sono centrali e 
focali, e attengono al futuro di una classe dirigen- | 
te e di una parte importante del teraitorio nazio | 
nale. E° già iniziata la grande sarabanda della cam- | 
pagna elettorale, e già s’avanza il rumore del 
caravanserraglio della politica chiacchierata, che | 
dai salotti e dai palazzi metropolitani s’immagina - 
con presunzione illuministica- di risolvere il pro- 
blema del territorio con mezzi liquidatori e con 
altezzosa sufficienza. 

Servirà questo grido d’allarme a scuotere 
qualche coscienza? Noi ce lo auguriamo, in- | 
sieme con la speranza che la campagna eletto- 
rale non sia solo slogan, manifest, lustrini e p2/2/t85, 
ma anche il momento per dare risposte vere e 
concrete ed impegni seri e coerenti a chi nella 
‘periferia dell’Impero’ quotidianamente opera al | 
ervizio della comunità nazionale. 
late Martin Luther King, e il suo invi- | 
ippare ogni giorno una pietra alla mon- | 

gna della disperazione e della solitudine? Il | 
sindaco di Londa ha strappato la sua pietra e | 
l’ha scagliata nello stagno. A ciascuno — secon. : 
| dole proprie responsabilità — il compito di evi- ; 
tare che venga risucchiata dalla palude. M i 


Î 
AI Presidente della Repubblica | 


Ill.mo Signor Presidente, 

sono il sindaco di Londa, piccolo comune 
della provincia di Firenze, 1642 abitanti in 
un territorio di 60 Kmq interamente monta- 
ni, con sei grosse frazioni che si stanno sem- 


pre più ripopolando, tutte abbarbicate alle 


pendici dell'Appennino dai 600 metri in su 
e tutte, tranne due, collegate al capoluogo 
con strade comunali; non si contano, ov- | 
viamente, le ‘case sparse’. 
Non Le sto a dire le enormi difficoltà eco- 
nomiche, dovendo gestire un territorio così 


| vasto e con pochi abitanti senza attività indu- 
| striali o simili, abitanti (unica risorsa del no- 


stro Comune) che danno un bilancio pari al- 
l'ingaggio annuale di un medio giocatore della 
Fiorentina; solo Le voglio accennare che non 
esiste un acquedotto che si possa chiamar tale, 
che l’impianto d'illuminazione pubblica è tut- 
to fuori norma, che del servizio di fognatura | 
è meglio non parlarne per niente, che gli edi- | 
fici pubblici sono tutti da mettere a norma, | 
che le frazioni sono prive dei servizi essen- | 
ziali e che dobbiamo gestire un trasporto pub- | 
blico che collega Londa e le sue sparse fra- | 
zioni alla stazione ferroviaria che è sì relativa- 
mente vicina (3 Km dal capoluogo, 15 corse | 
nell’arco di tutta la giornata), ma che assorbe | 
gran parte delle nostre risorse per poter ga- | 
rantire questo servizio per noi vitale, essendo | 
il nostro un paese quasi esclusivamente di pen- . 
dolari sia per quanto riguarda la scuola supe- 
riore che per quanto riguarda il lavoro. 

Ma il vero dramma è il territorio: un terri- 
torio così vasto gestito con solo 3 operai 
(che spesso, tra l’altro, devono operare per 
il trasporto pubblico), con quasi 40 Km di 
strade comunali (e, ripeto, di montagna) che 
collegano il capoluogo alle frazioni, pieno 
di torrenti (il capoluogo si chiama Londa 
perché deriva da “P Onda” essendo appunto 
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| 

| alla confluenza di due grossi torrenti), con 

| una montagna abbandonata dal lavoro del- 

| Puomo e che frana sempre di più: solo ne- 

| gli ultimi 3 inverni si sono verificate due 
grosse frane su altrettante strade comunali, 
delle quali una ci è costata quasi 150 milio- 
ni (anticipati dalla Regione e che si stanno 
‘restituendo’ in rate annuali per 5 anni e, 


ogni rata, è circa il 20% delle ‘scelte’ di bi- | 


nuta durante le violente piogge di questo no- | 


vembre, ci costerà sicuramente molto di più, 
E adesso, Signor Presidente, mi arriva una 


lettera dal Presidente dell’A.N.C.I. che mi co- | 


munica ‘““.. che per lo svolgimento delle funzioni con- 
ferite ai sensi del decreto ... 112 del 1998 in materia di 
protezione civile, istruzione e polizia amministrativa, 
sono state trasferite ai comuni risorse. ..”, che ©°...tali 
risorse saranno ripartite secondo il otterio della popola- 
gione residente...” e che, infine, “... 2/ riparto effet- 
tuato per il Tuo Comune ... è lire 1.647.942", 
Cosa dire? Incredibile, ridicolo, offensivo? 
Il mio Comune ha come unica auto una 
Panda della Polizia Municipale, ha finito di 
vivere l’unico vecchio camioncino che fun- 
zionava anche da spargisale e da spalaneve, 
| non sappiamo come fare ad affrontare le 
| eventuali emergenze dell’inverno, è caduto 


| 

Î 
| lancio del nostro Comune...) e l’altra, avve- 
| 

il 


un albero dall’alveo del torrente (nuova | 


| competenza comunale) facendo 15 milioni 
| di danni (e la lista delle nostre disgrazie e 
| della nostra impotenza potrebbe allungarsi 
| ‘a dismisura) c per queste competenze mi si 
| manda la somma di 1.647.942 lire! 
| Per farci cosa? Quando ho comprato un 
| estintore per gli incendi estivi, 10 ballini di 
| sale per il ghiaccio e la neve e 3 0 4 zappe, io 
| ho già speso ‘tale risorsa’. 
Si dice che a noi Sindaci vengono dati 
sempre più poteri (che poi sarebbero fun- 
zioni che poi sarebbero responsabilità), ma 
il potere si esercita se si hanno i mezzi per 
: farlo, ed il mezzo, Signor Presidente, è il 
‘ “vil denaro”; e poi ci sono Sindaci e Sinda- 
i ci, perché con il federalismo fiscale se da 


altrettanto vero, in modo ormai evidentissi- 


noi piccoli Comuni di montagna, siamo alla 
£ fine, non vediamo il domani, stiamo moren- 
j do di una morte lenta ma sicura perché con 
le uniche risorse che abbiamo (le tasse dei 
nostri cittadini) possiamo solo tentare di so- 
pravvivere sperando che la montagna non 
cada addosso e, come prevenzione 
modo di dire al Signor Pr 


mi reputo ‘crede 


un lato è vero che il Sindaco di una città ha | 
veramente più potere, dall’altro credo sia | 


mo, che noi piccoli Comuni, e, soprattutto, | 


Non possiamo ‘elaborare’ piani per il turi- | 
! smo (PI), non possiamo permetterci ‘scelte’ so- 

ciali o culturali e non è giusto che mi debba 
sentire in colpa per l’unico lusso che mi con- | 
cedo in un anno, e cioè quello di ‘spendere’ 2 | 
milioni e mezzo per portare alcuni alunni ed | 
un insegnante ad un viaggio-pellegrinaggio ai 
| campi di concentramento in Germania orga- | 
nizzato dalla Provincia; siamo chiamati soltan- | 
to a cercare di garantire e gestire con sempre | 
maggiori difficoltà i servizi essenziali esistenti | 
| e a tamponare alla meno peggio l'emergenza. | 

E poi, perché ‘dividere’ unicamente in | 
base agli abitanti? Non sono gli abitanti (o | 
almeno non solo loro) che creano problemi 
di Protezione Civile, ma è il territorio e, ag. | 
| giungerei, la ‘tipologia’ del territorio, e quan- 
i do avviene una frana, i lavori da fare sono | 
esattamente gli stessi per un comune di | 
1.000, 10.000 o 100.000 abitanti, e quando 
dalla ditta arriva il conto non è che questo | 
i sia ‘proporzionale’ al numero degli abitanti, 
ma la mia frana costa (e conseguentemente io | 
devo pagare) esattamente quanto una frana che 
si verificasse sul territorio del Comune di Fi- | 
renze (ammesso che ciò possa accadere). 

E perché non fare almeno una mediazione fra 
| abitantie territorio? Per noi cambierebbe pochis- 
simo, ma almeno sarebbe salvo il principio. 
i Infatti qui intorno a me ci sono Comuni 
‘ con quasi le stesse caratteristiche del mio 


| (ma il ‘quasi’ è perché sono un po’ meno | Sorro: 

| montani e un po’ più industriali) ma che han- | unpanorama 

| no più abitanti e meno territorio e che quin- cnc) SN 
} nen a È RE | inunaforodi 
| di ricevono un importo maggiore: è giusto? | Afuurizio 

| E’ per questo, Signor Presidente, che, non |  Bedincioni 

| potendo rifiutare le responsabilità che le | 99 

Ì 


nuove normative continuamente mi asse- | 
gnano, rifiuto e rimando al mittente questo 
‘riparto’ assegnatomi. E questo non per di- 
sprezzo delle Istituzioni, ma solo, come ha 
titolato un settimanale locale alcune setti- 
mane fa su un mio intervento proprio ri- 
| guardante la nostra impossibilità a gestire il | 
| territorio, come ‘grido’ di un piccolo Co- 
mune di montagna che invoca una politica 
ed un'attenzione diverse nei riguardi dei pic- | 
| coli Comuni di montagna; sulla locandina 
di quel giorno c’era scritto a grossi caratteri % 
| che “i/ Sindaco è disposto a tutto per salvare il 
| Comme”: ecco, il Sindaco è disposto a ri-. 
| nunciare a 1.647.942 lire di far giung 
| re, a chi di dovere, il pi 


te 


on pro 


Cantiere Europa 


y_.S 


Guido 


Sacconi 


2002: 
Idee e Protagonismo 


Le Nazioni Unite hanno pro- 
clamato il 2002 ‘Anno Internazionale della 
Montagna”, affidando alla FAO il ruolo prin- 
cipale nello sviluppo di questo dosser: 

Considerare questo come un fatto poco più 
che simbolico e celebrativo sarebbe l’errore 
più grave che potremmo compiere. 

Certo, il rischio di trovarsi di fronte ad una 
dose massiccia di liturgia ed a pochi fatti con- 
creti è una possibilità tutt'altro che remota. 
Ma proprio per questo dobbiamo impegnarci per 
far sì che invece questa occasione sia utilizzata al 
massimo per porre finalmente al centro dell’at- 
tenzione dell'opinione pubblica e dei govemi, ad 
ogni livello, un tema decisivo per garantire ai no- 
stri paesi uno sviluppo armonico e sostenibile 
cppure sempre inspiegabilmente piazzato in coda 
a ogni agenda politica. Una sottovalutazione peri- 
colosa, da cui non è esente nemmeno l'Unione 
Europea. La consacrazione solenne del prossi- 
mo anno ai problemi delle aree montane può 
essere l'occasione, anche per le istituzioni di Bru- 
xelles, per passare dalle parole ai fatti 


Naturalmente, la prima condizione perché | 
\ questo sia possibile è che si cominci a muo- 
versi per tempo, anche a livello comunitario . | 
Cosa intende fare l'Unione per sviluppare e | 
pubblicizzare questa iniziativa a livello conti- | 
nentale? E cosa si pensa di fare rispetto al 


problema ancora aperto della promozione di 
poliuche appropriate su questo tema e della 
messa in opera di nuovi programmi per la con- 
servazione, la gestione e lo sviluppo sosteni- 
bile di queste zone? 

Infine, almeno in generale, è possibile sa- 
pere quali linee d’azione che la U'E metterà in 
atto per raggiungere gli obiettivi fissati nel ca- 
pitolo 13 di quella Agenda 21 - scaturita dal 

vertice di Rio dell'ormai lontano 1992 - sulla 


è gestione degli ecosistemi fragili, quali indub- 
biamente le aree montane sono? 


i 


Queste le domande che ho posto nelle set- Î 


timane scorse, con una mia specifica interro- 
gazione, al Parlamento di Strasburgo. 

Quindi, non molliamo la pressione AS 
sulle istituzioni europee, ma al tempo E; 
stesso muoviamoci a tutto campo. 

Proprio mentre scrivo queste ri- 22 
ghe, infatti, vedo dai giornali come 
sia stata firmata un'intesa con il no- 

| stro Ministero per l'Ambiente per 

| l'avvio dei primi progetti —e dei 

| primi finanziamenti- per uno svi- 

| luppo ambientalmente e socialmente sostenibile 
| dell’Appennino. 


Bisogna però che sia la prima tappa per por- | 
tare finalmente a realizzazione il grande pro- | 


getto dell’Appennino Parco d'Europa, su cui 
| da tanto tempo si lavora e che proprio in oc- 
: casione dell’Anno Internazionale della Mon- 
i ragna bisognerebbe davvero entrasse finalmen- 
| te nella fase cantierabile. 

Parlando di montagna, però, non mi illudo 
più di tanto che le cose si muovano senza le 
adeguate pressioni: istituzionali, ma anche di 
idee e di progetti. 

Per questo credo sarebbe molto utile che le 
nostre Comunità montane si organizzassero e 
si attrezzassero in vista di questo appuntamen- 
to. Magari preparando proposte da presentare 
| inuna grande iniziativa, una sorta di ‘Stati Ge- 
| nerali della montagna italiana’, da tenersi in 
| autunno, nella quale varare una efficace stra- 
| regia operativa che faccia leva sulla scadenza 
internazionale del 2002 per uscire una volta 
per tutte dall’immobilismo e dalla rassegna- 
zione. Credo che la mia regione, la Toscana, 
sarebbe lieta di ospitare una iniziativa così im- 
| portante e di esserne tra i protagonisti. 

La cosa decisiva, non mi stanco di npeterlo, 

è non perdere ulteriore tempo: na opportunità 
| come quella che con il 2002 ci è offerta. BI 


il 


Guido Sacconi, 
depuraro al 
Parlamento europeo 
é Vicepresidente 


della Commissione 
Ambiente 


Giovanna 


del Gobbo 


Un Santo Eremita per 
Allevamento e Agricoltura 


“Arriva | ‘Epifania e tutte le feste 
st porta via, poi arriva sant’Antonino e ne riporta 
un sacchettino”, 

In Molise, a Colli a Volturno, il 17 gennaio 
si festeggia Sant'Antonio Abate e una tradi- 
zionale processione di questua ricorda come 


i con la commemorazione del Santo si apra il 


periodo festivo del Carnevale. I gruppi di 
questuanti, infatti, sono vestiti da frati guidati 
da una persona che interpreta il santo eremita: 
il loro mascheramento richiama da una parte 
la sacralità del riferimento agiografico e dal- 
l’altra il Carnevale, il cui periodo festivo inizia 
proprio con la festa di Sant'Antonio. Ma non 


| è questo il solo proverbio legato alla festività 


di Sant'Antonio Abate, commemorato dalla 
Chiesa il 17 gennaio. 

Tradizionalmente considerato protettore 
degli animali, Sant'Antonio è una figura ric- 


; ca di significato sia sotto il profilo stretta- 
gni P 


mente religioso sia per il ruolo assunto nella 
cultura popolare, in modo particolare nel 
mondo contadino, un mondo con il quale, in 
realtà, Antonio aveva poco o nulla a che fare. 
E° stato infatti un eremita e un asceta tra i più 
rigorosi nella storia del Cristianesimo antico. 
Nacque in Egitto, a Coma, una località sulla 
riva sinistra del Nilo, intorno all’anno 250 da 
una famiglia piuttosto agiata. Scelse di vivere 


| come un eremita e si ritirò in solitudine a la- 


vorare e a pregare, dapprima nei dintorni del- 
la sua città natale e successivamente nel de- 
serto, dove trascorse molti anni vivendo in 
un'antica tomba scavata nella roccia e lottan- 
do contro le tentazioni del demonio. Dopo la 
morte, la sua tomba divenne oggetto di vene- 
razione da parte dei fedeli; le sue reliquie nel 
635 furono portate a Costantinopoli, per poi 
essere traslate, tra il IX e il X secolo, i in Fra 


Nell’iconografia sacra Sant'Antonio Aba- 
te appare come un vecchio canuto, col saio, 
I la cocolla', spesso rappresentato con lin- 
gue di fuoco ai piedi e con in mano un ba- 
| stone alla cui estremità è appeso un 
| campanellino; sull’abito in genere è presente 
| il ‘tau’, croce a forma di ‘T’, simbolo della 
vita e della vittoria contro le epidemie, a 
| cui sembra alludere anche il campanello, 
utilizzato tradizionalmente per segnalare l’ar- 
| rivo dei malati contagiosi. Ad accompagna- 
re la figura del Santo anche un maialino. La 
presenza di attributi iconografici come il 
fuoco, il campanello c il maiale, rimanda alla 
devozione popolare per questo santo e so- 
prattutto ai suoi poteri 
| taumaturgici. 


! La cocolla è una 
| sopraveste religiosa, 


simile alla pianeta, 
fornita di 
cappuccio. 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


La festa di 
Sant'Antonio Abate ha 
avuto in alcuni luoghi 
dell'Europa orientale 
un’importanza così 
grande da dare il nome 
al mese di gennaio, 
come perl'istro- 
rumeno antosniaku 
(cfr. Toschi Paolo, in 
Enciclopedia 
Cattolica, Ronta, 1948, 
vo. 1, pag. 1538-1539) 


* Per maggiori 
informazioni su questa 
tradizione nel Molise sî 
rimandi anche a lap: / 

Ldigilander.iol.it/ 
colliavoluarno / 
Italiano 4 

ini ume, 


Ricco di riferimenti per 
una riscoperta delle 
tradizioni molisane 

nell'ottica di un foro 
ninnovamento anche in 
chiive turistica il sito 
hrp://Avwaner 
poinnit/newmol/ 
olds/a1999/n92/ 
toli2.htm 


1 Tide credenza è 
riscontrabile anche 
nella consuctudine, a 
lungo perdurata, di 
allevare a cura della 
collettività, il porcellino 
che, munito di 
campanello al collo, 
girovazava liberamente 
peril paese fino alla sua 
uccisione il 17 gennaio, 
per contribuire alle 
spese della festa. 


Il culto popolare di sant'Antonio Abate è 
uno dei più largamente e intensamente diffu- 
si° e tra i più ricchi di manifestazioni. 1 riti che 
si compiono ancora oggi ogni anno in occa- 
sione della festa di Sant'Antonio sono anti- 
chissimi e strettamente legati alla vita contadi- 
na tanto da far considerare Antonio Abate un 
vero e proprio “santo del popolo”. Egli è con- 
siderato il protettore per eccellenza contro 
certe malattie, sia dell’uomo, sia degli animali. 
1° invocato come protettore del bestiame, dei 
porcai, dei macellai e dei salumieri e la sua 
immagine si trova ancora nelle stalle. 

Alcuni dei poteri attribuiti al Santo vengono 
ricordati in proverbi come questi provenienti 
da Toscana, Lombardia e Piemonte: “San? 
fonio dalla barba bianca, se non piove la nere non 
manca”, ®Sant'Antoni gluis, dani la grazia de fa 
% nuriis, danni la grazia de fal bèli, Sant'Antoni del 
campanel??,“Sant'Antoni benedì, fanti tirò cuza j ò 
perd?”. 

Anche le canzoni che accompagnano pro- 
cessioni e questue nella notte tra il 16 e il 17 
gennaio, rimandano ad alcuni dei significati le- 
gati alla ricorrenza, come questo canto 
abruzzese: “ 
ra nominato per tutto il mondo / .. 

‘stu bel canto / co’ la voce ch'è ‘na squilla | San 
Antonio de la Villa. / Se a-avete le pecorelle / 
Cresceranno grasse e belle, / Se a-avete cavalli e bica / 
Sant'Antonio benedica. / Se ciavete ‘na figlia / ella 
Dio la possa marttare / E da amici e da parenti / Vela 
possa accompagnare / E Sant'Antonio vecchiareglie / 
Risatolle le fannighe, / Lo favriglie satollate / Sant'An- 
fonio sta lodato” 

Interessante anche quest'altro canto di que- 
stua molisano di cui si riportano alcune strofe: 
“Buonasera signori padroni / siamo venuti con canti e 
suoni, | ... / ...Sant'Antonio nel boschetto / pa- 
scolava nn maialetto, / ma il demonio maledetto / 


...Sant'Antonio, giglio giocondo, / 
. { Attaccate 


ghel'andara a distubà. / .../ Sant'Antonio alla 
cippella / ci teneva sna donna bella. / Ma chell'era 
gl’ demonio | de tentava Sant'Antonia / Se di avete le 
vaccarelle / crescermno sane e belle, / Se ci avete le pecorelle, 
/ Sant'Antonio le benedirà. / Sant'Antonio Pereniita / 
sulle spine dui dormiva. / Sulle spine li dormiva / è 
intanto non soffia. / E la donna pattoriente, / che 
soffia un gran torrente, / si rivolse a Sant'Antonio / 
che ke diede la vittoria. / Sant'antonio col bastone / scacia 
la maledizione / e la scanta a poco a poro / e la getta 
sopra il fico. |... /”. 3 

Per un sincretismo ricorrente nella tradizio- 
ne popolare, vengono attribuite a Sant'Anto- 
nio Abate anché caratteristiche di Sant'An- 
tonio da Padova come la capacità di far ri- 
trovare gli oggetti smarriti, il riferimento al 
giglio, tipico attributo iconografico del san- 
to padovano, o la capacità di proteggere il 
matrimonio e far trovare marito alle giova- 
ni. Non mancano i riferimenti agli animali, 
al fuoco e anche al cibo. 

La tradizionale presenza del maiale sembra 
riferirsi alla capacità di Sant'Antonio di com- 
battere le tentazioni del demonio, che secon- 
do le font agiografiche appariva anche sotto 
tale forma.' A questa raffigurazione è stata 
associata l’idea della protezione degli animali 
domestici, che proprio nel giorno della sua 
festa venivano e vengono benedetti ancora 
oggi in molte regioni italiane. E° questa una 
tradizione antichissima a cui un tempo non si 
sottraeva neanche il Pontefice che il 17 gen- 
naio mandava i cavalli dei palazzi apostolici 
presso la chiesa di Sant'Eusebio all’Esquilino, 
dove avveniva la benedizione. Anche oggi, in 
Umbria, a Massa Martana per la festa di San- 
t'Antonio Abate, presso la cinquecentesca 
chiesa di Santa Maria della Pace, avviene la 


benedizione del bestiame e delle campagne, | 


con sfilata di cavalli per le vie del paese.? 


“hup:// 
www.irusinumbria.it/ 
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manifestazioni.btm. 
Un tempo nelle diverse 
regioni italiane, era il 
sacerdote che si 
spostava di stalla in 
stila per benedire gli 
aruimali, Tide 
benedizione venne poi 
sostituita in alcune 
zonc dalla benedizione 
del fieno e delle biade 
che poi venivano date 
al bestiame per 
preservulo dalle 
malattie. Questo 
rapporto tra Santo € 
malattie del bestiame 0 
comunque disgrazie 
che il bestiame 
potevano accadere, 
sembra essere alla base 
anche di una 
consuetudine tipica 
della zona del Mugello 
per cui la bestia morta 
per malattia o incidente 
veniva chiamata 
Santantonio' ed'eri 
destinata alla 
macellazione, pur 
rimanendo carne di 
poco valore. Si veda a 
tale proposito il saggio 
di Francesco Apergi, 
La ricca cena, Firenze, 
CET; 1991, pagg. 121- 
127 
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? Del nesso tra fuoco 
rituale e foste 
solstiziali si è già 
avuro modo di 
parare nell'articolo 
sulle tradizioni legate 
sila ricorrenza di San 
Giovanni, presente in 
questa rubrica nel 
numero 4, anno 2000. 


* Grimaldi P, Il 
calendario rituale 
contadino. Il tempo 
della festa e del 
lavoro tra tradizione 
ce complessità 
sociale, Milano, 


Franco Angeli, 1993, | 


pag. 183 
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FiIEMELIE SLI 


La cerimonia si ripete in modo sostanzial- 
mente simile anche in altri paesi italiani, 
come Castel San Pietro Romano nel Lazio, 
Misterbianco e Novara in Sicilia, Morolo in 
Ciociaria”. 

La presenza del fuoco nel rituale della 
festa del santo, sembra rimandare ad anti- 
che cerimonie dove il fuoco era destinato 
ad aiutare il sole nelle sue fasi critiche 
solstiziali: la festa di Sant'Antonio sembra 
coincidere in effetti con un periodo in cui 
nel mondo pagano si chiudeva un ciclo di 
feste legate al solstizio di inverno’. C'è un 
vecchio proverbio piemontese che ricorda 
come nel calendario contadino la festa del 
santo segnasse il ritorno della luce solare 


dopo il lungo buio invernale: “A sen'Antoni | 


n'ura bona”. Ma il fuoco rimanda nella tra- 
dizione cristiana legata a Sant'Antonio, ai 
suoi poteri taumaturgici, in modo particola- 
re alla sua capacità di intervenire contro la 
peste e contro l’/erpes zoster, popolarmente 
chiamato proprio ‘fuoco di sant'Antonio’, 
una malattia che ha tra i suoi sintomi un 
senso di bruciore insopportabile. 

E’ proprio in relazione al fuoco, una del- 
le forme tipiche di devozione popolare è 
data proprio dai falò di Sant'Antonio, cataste 
di legna raccolte per mezzo di questua o 
comunque per partecipazione collettiva, che 
in alcuni casi raggiungono dimensioni enormi 
e vengono bruciare la sera della vigilia. Le 
ceneri o i carboni vengono poi conservati e 
servono per allontanare temporali e malattie. 

E così giganteschi falò di tronchi d’albero e 
legna minuta, vengono fatti ardere dall’imbru- 
nire fino all’alba in Sardegna, dove questa tra- 
dizione è ancora viva in modo particolare a 
Monteleone Rocca Doria, Sassari-Li Punti, 
Ozieri, Illorai, Bono, Benetutti e Nule?. 
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Particolarmente interessante risulta la tradi- 


zione della focara notolese' a Novoli, in Puglia: 
un enorme falò realizzato con fascine di 
sarmenti (tralci ottenuti alla potatura delle viti), 
per un’altezza che sfiora i 30-40 memi, con un 
diametro di circa 20 metri. In questa tradizio- 


: ne convengono molti comportamenti rituali, 


come la raccolta della legna, la raccolta dei 
tizzoni e la raccolta delle ceneri benedette, 


che vengono esposte durante il maltempo per 


| scongiurare disastri." 


Anche in Campania, a Cicciano vengono acce- | 
si falò dal valore apotropaico c propiziatoria:!! 
La festa di Sant'Antonio finisce per essere 


mo collettivo di cibo, come accade a 
Collelongo (L'Aquila), dove il Santo eremita è 
festeggiato con una serie di cerimonie il cui 
elemento principale è il cibo. Ma l'evento che 
più di altri, sembra assommare ed esaltare il 
caratteri rituali del consumo collettivo del cibo 
è la grande panarda!* di Sant'Antonio Abate, a 


i Villavallelonga, un piccolo centro posto en- 


tro la zona montagnosa del Parco Nazionale 
d’Abruzzo. La festa di sant'Antonio Abate è 


| quindi una tradizione che si ripete e si rinnova 
ed è proprio in questo senso che è stata inter- | 
pretata dalla Coldiretti di Pistoia, che ha in- | 


serito la festa nelle manifestazioni del pro- 
getto Campagna Amica. Un mod 
Ta 


tar 


c; ShupizZ 
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Alla festa di sant'Antonio, 
patrono del paese, è da 
due anni abbinata una 
Fiera dell'Agricoltura, 
dell'Artigianato e del 
Commercio 
particolarmente 
importiune. 


i" Iep:// 
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o. htm 


santo! 


! “L'origine del vocabolo 
é piuttosto oscura, e 


| probabilmente deve 


essere ricercata nella 
radice indoeuropea pan 
intesa nel senso dî 
abbondanza. L'asperto 
più spettacolare della 
panarda, a/meno 
attualmente, sta nella 
quantità delle portare che 
possono superare anche il 
numero di cinquanta e 
nell’etichetta che impone 


| au commensali di onorare 


fa tavola, consumando 
tutte le vivande portate in 
tavola (Maria Concetta 
Nicolai)”. 
Particolarmente ricco di 
informazioni su queste 
tradizioni abruzzesi è il 
testo curato sempre da 
Maria Concetta Nicoliti, 
presente nelle pagine 
http://www:.profesnet.it/ 


dabruzzo/tradizioni/ 


i calendario abruzzese) 
1 016 collclongu cottare.hin 


e hupi//Anww. 
profesnetit/dabruzzo/ 


È 5 | tradizioni/ 
| anche un momento importante per il consu- | 


calendario abruzzese / 

016 villavallelonga 
panarda. lim di un sito 

dedicato all’Abruzzo e 


alla sua cultura. 
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Biodiversità 


Duccio Berzi 


Ambienti Naturali e 


‘Sindrome della Guerra del Gol- 
fo”, questo è il nome della patologia che col- 
pisce i reduci inglesi e statunitensi, nonché la 
popolazione irachena con danni renali, 
immunitari, leucemie e varie forme di neoplasia. 

Sebbene non ancora riconosciuto dalle au- 
rorità militari, la famosa sindrome nasce dalla 
contaminazione dei militari e dei civili, soprat- 
tutto dei bambini iracheni, con l’isotopo radio- 
attivo 238, definito “impoverito” o depleted 
nranttim, che sebbene scarsamente ionizzante, 
mantiene un emiperiodo (cioè un tempo di 
decadimento radioattivo), lunghissimo, di ol- 
tre 4 miliardi di anni. 

L'isotopo è il prodotto finale del processo 
di arricchimento dell’Uranio che produce un 
isotopo uulizzato per le centrali nucleari e armi 
atomiche, chiamato 235, c grandi quantitativi 
di isotopo 238, scarsamente radioattivo ma di 
difficilissimo smaltimento. L’isotopo 238, ca- 
ratterizzato da un peso specifico elevatissimo, 
è stato unlizzato per tantissimi impieghi, come 
per le mazze da golf o per lc chiglie delle 
barche a vela, ma uno dei metodi più redditizi 
per smaltire questa scomoda scoria (si stima 
che nel pianeta ce ne siano oltre 6 milioni di 
tonnellate) è stato sicuramente la costruzione 
di armi. l proiettili realizzati con questo mate- 
riale di scarto oltre ad essere durissimi, si in- 
cendiano a temperature relativamente basse e 
riescono a fendere carrarmati e qualsiasi altro 
mezzo pesante. 


largamente impiegati negli ultimi conflitti, | 
in Irag, nel Kosovo, in Bosnia, dai Russi in | 
Cecenia nonché nelle esercitazioni in moltis- | 
| tanto che il Consiglio d’Europa ha recente- 


simi paesi della NATO, i proietuli e frammenti 
di questi, sono stati dispersi durante i combat- 
timenti in molti ambient. 


L’isotopo 238 è caratterizzato oltre che dal- 
la radioattività da una elevata tossicità chimi- 
ca, è molto solubile in acqua e può essere 
assorbito dalle piante, fissato nci loro tessuti, 
passare nella catena trofica ed essere infine 
liberato nell’aria in forma di ossido in caso di 
combustione del tessuto che lo contiene. 

Quando nel 1986 avvenne la catastrofe am- 
bientale di Chernobyl, in Italia si diffuse nei 
mesi successivi alla sciagura un acceso 


| allarmismo legato alla possibilità di subire con- 


taminazioni attraverso il consumo di verdure, 
latte e altr prodotti alimentari provenienti dalla 
Bielorussia, dai Paesi dell’Est e dalla Scandi- 
navia, cioè dai paesi più colpiti dalla catastro- 
fe. L’allarmismo cessò però velocemente; 
dopo alcuni mesi in Italia si ripresero a con- 
sumare tranquillamente prodotti agricoli, 
zootecnia, prodotti del sottobosco (funghi) pro- 
venienti dai paesi dell’Est, come se le piogge 
cadute sulle colture contaminate fossero state 
sufficienti a lavare via le scorie radioattive. 
In Italia in quel periodo si iniziarono degli 


studi sulla presenza di queste sostanze radio- | 


attive nelle nostre produzioni e nelle derrate 
alimentari provenienti dall’estero. 


In pratica i contaminanti radioattivi sono stati | 


trovati in moltissimi alimenti, provenienti dai 
pacsi più vicini alla centrale, ma anche nel 
nostro paese, ad esempio in Friuli, dove i con- 
taminanti radioattivi sono stati rilevati con alte 


concentrazioni nelle produzioni agricole e nei | 


funghi epigei, che sono dei ‘concentratori’ di | 


queste sostanze. A oltre 14 anni dalla sciagura 
i contaminanti continuano ad essere rilevati, 


mente prorogato il controllo della radioattivi 
tà nei prodotti agricoli al 2010. 


Inquinamento Radioattivo 


Duccio Berzi, 
laureato in Scienze 
Forestali a Firenze, 
si occupa dal 1993 
di problemi legati 
alla gestione 
dell'ambiente e del 
territorio. 

Il suo e-mail è 
duccio.berzi(@®tin.it 
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Da controlli recenti dell’OCRA (’Osserva- 
torio per il monitoraggio delle Contaminazioni 
Radioattive nell’Ambiente e nell’alimentazio- 
ne) risulta per esempio che i funghi provenienti 
dai Paesi dell’Est contengono isotopi radioattivi 
con concentrazioni quadruple rispetto ai livel- 
li fissati e solo recentemente la concentrazio- 
ne cli contaminanti radioattivi è tornata a valori 
normali nei tessuti degli uccelli migratori sel- 
vatici provenienti dal Nord Europa. 

Una catastrofe atomica globale quella di 
Chernobyl, superiore di gran lunga ad 
Hiroshima e certamente non paragonabile 
per i danni ambientali c alle persone a quel- 
la causata dalla dispersione delle munizioni 
di Uranio impoverito della Guerra del Gol- 
fo o del Kosovo, 


| Ma il problema dell’Uranio impoverito, lar- 


| gamente discusso dai media per l’aspetto le- 
| gato alla tossicità radioattiva, non è forse 
legato solo ai bambini, ai civili ed ai profes- 
| sionisti che hanno vissuto la guerra e le eser- 
citazioni militari. continui 
ritrovamenti di munizioni scaricate dagli ae- 
rei della NATO in Adriatico, alla solubilità 
delle scorie radioattive in acqua, alla cleva- 
ta tossicità chimica e alla possibilità di pas- 
sare con la catena trofica agli organismi e 
| nei nostri ambienti in modo incontrollabile 
per chissà quanti anni. 
Finita la discussione sugli effetti dell’Ura- 
nio sull’uomo, qualcuno vigilerà sulle con- 
taminazioni chimiche e radioattive sull’am- 
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Stefano Viazzo 


na Casa 
nel Bosco 


É ; 
Renée Pessione è una simpa- | 
tica signora di mezza età, gentile c cortese | 
come sanno esserlo le persone che lavora- | 
no nel settore alberghiero. Insieme alla sua 
famiglia vive ad Esteng, un borgo di poche 
case, sei chilometri sotto al Col de Cayolle 
(alta Valle del Var) nelle Alpi Marittime fran- 
cesi. ll suo cognome denota l’ascendenza 
piemontese e, infatti, queste montagne sono | 
da secoli più via di transito, dal mare verso | 
nord e da un versante all’altro, che elemen- | 
to di divisione tra diversi territori. Renée | 
ama vivere in montagna ma in questa regio- 
ne la vita è sempre stata dura: la Valle del 
Var è stata scavata profondamente nella roc- 
cia dalle copiose acque, che si sono aperte 
una sinuosa via verso il vicino mare. Ricca 
di tradizioni e di storia fu, per lungo tempo, | 


| 
un'importante via di transito per merci, ani- | 


mali e persone. L'antica via del sale, che da 
Ventimiglia giungeva sino a Ginevra passa- 
va anche per queste valli e il villaggio di 
Barcellonnette, di là dal Col de la Cayolle, ne 
costituiva una tappa importante. Soltanto ne- 
gli ultimi anni sono state realizzate vie d’ac- 
cesso che non seguono il percorso dei vecchi 
sentieri per capre e muli e, nonostante l’altez- 
za (2327 m.), il traffico sulla strada è ora piut- 
tosto intenso anche perché è una delle princi- 
pali vie d’accesso al Parco Nazionale del 
Mercantour: un bellissimo spazio naturale e 
montano a ridosso della Costa Azzurra. 

Da molto tempo il parco si preoccupa di 
conciliare le esigenze della tutela ambien- 
tale con quelle dello sviluppo economico 


i e di sfruttare tutte le risorse possibili, an- 


che le più piccole, come quella della si- 
gnora Pessione. 


In queste pagine, 


| immagini di 
| Esteng, sci 


chilometri sotto al 


| Col de Cayolle, 


nelle Alpi 


| Marittime francesi 


(fotografie di 
Stefano Viazzo) 
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[eeteascam sla montagna Nella casa della signora Pessione c'è un bau- | Srefano Viazzo é un 
sono numerose, sono sparse su vasti territori, | le con tanti libri sulla regione, su fauna e flo- | giornalista pubblicista. 
TO A a a g h d Da oltre dieci anni 
più difficili da raggiungere dei normali alber- | ra, sulla geologia, su fiori ed erbe e le loro | cotubora a riviste di 
ghi ma con un vantaggio indiscutibile: sono | proprietà curative. Ci sono anche delle carte | sesroree di tutela 
| proprio in mezzo alle montagne, lì dove il | dei sentieri, un binocolo ed un “taccuino di | ambientale. suo 
contatto con la natura è più diretto e genuino. | campo” e soprattutto la signora Pessione, di- Indizzo e eagai 
Per chi vuole sfuggire allo s#ress cittadino, per | sponibile a rispondere ad ogni domanda sulla 
chi vuole lasciare scorrazzare liberamente i | valle, e sua figlia, André, 26 anni, animatrice 
figli lontano dal pericolo del traffico questa è | ed “accompagnatrice di media montagna”, spe- 
una soluzione ideale; inoltre l’invesumento | cializzata in ornitologia poiché l’area in cui si 
economico per renderle disponibili ad una | trova la sua casa è particolarmente interessan- 
| decorosa e confortevole ospitalità non è par- } te per l’osservazione degli uccelli. 
| ticolarmente dispendioso. Occorreva però tro- 
vare una formula che invogliasse i turisti ad 
affrontare un piccolo disagio in più. E° stato il 
WWF (IVorld Wildlife Foundation) ad avere l’in- | di qualità, il secondo si preoccupa dell’aiuto 
tuizione giusta: perché non offrire un’ospitali- | tecnico ed economico e della formazione delle 
tà semplice nella struttura, ma qualificata nel- | persone. I risultati sono incoraggianti: venti- 
la conoscenza del territorio, e capace di aiuta- | cinque settimane d'accoglienza per circa cen- 
re l’ospite nella sua scoperta? ! ro persone ospitate. Tutto questo riesce a com- 
Occorre sapere che in Francia esiste già da | binare due importanti esigenze. La prima è 


stefano.viazzo(@ tin.it. 


La collaborazione wa wwe e 


Parco è semplice: il primo verifica i requisiti 


| 
| 


qualche tempo una serie di strutture molto | costituita dal bisogno d’identificazione del ru- 
semplici per l'accoglienza: le Gites. Si divido- | rista e la sua fidelizzazione. L’identificazione, 
no in tre tipi; le cazzzere d'Hétes, una sorta di ded | tuttavia, non è solo la conoscenza personale 
and breakfast cui si può aggiungere anche la | tra ospite ed ospitato, è anche quello che i 
table d'Fltes in cui si mangia insieme alla fami- | francesi chiamano relromance. ritrovare sapori 
glia che ospita; le g//es d'étqpes che sono strut- | e luoghi delle nostre origini. 

ture dedicate agli escursionisti e che, gene- La seconda esigenza è quella che avverte la 
ralmente, sono situate lungo sentieri impor- | gente di montagna, la famiglia della signora 
tanti; infine ci sono le giles rurales che sono | Pessione, che vuole trovare motivazioni ed 
strutture dedicate alle famiglie che voglio- | occasioni per continuare a vivere nei luoghi P 
no essere indipendenti ed autosufficienti, | che conosce ed ama. 
ma immerse nella campagna. Tutte queste | Lu 
strutture, per essere accreditate presso l’En- 


Ra 2 | te che ne promuove l’attività, devono rispet- 
i 


| tare standard minimi di sicurezza e confort. L'idea 
del WWF è stata semplice: perché non orga- | i 
nizzare una rete di giles rurales all’intemo dei 
parchi francesi qualificandoli ulteriormen 
nella conoscenza e Scopa i 
naturale presente? opto 
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Difesa del suolo "Mas 


Giuliano Rodolfi 


La Montagna 
“Arida” 


L'iconografia tradizionale 


e i posters che talvolta, come carta da parati, 
adornano qualche bar di periferia, ci mostrano 
una montagna sempre coperta da nigogliose 
foreste, che lascia spazio alla nuda roccia e a 
qualche tratto innevato solo alle quote più alte; 
molto spesso, un laghetto di acque cristalline, 
nel quale si specchia una cortina impenetrabi- 
le di abeti, completa il quadretto. Non è raro, 
percorrendo le nostre Alpi o le Montagne 
Rocciose canadesi o nordamericane incontra- 
re scorci altrettanto intriganti, ma si tratta in 
ogni caso di eccezioni, piuttosto che di nor- 
malità. 


Nella maggior parte dei casi questi paesaggi 
hanno conservato la loro apparente naturalità 
solo perché l’uomo, data la difficile accessibi- 
lità o per condizioni climatiche particolarmente 
avverse, non vi ha mai, o solo parzialmente, 
ravvisato una duratura forma di reddito, ad 
eccezione del turismo stagionale. Inoltre, al 
mantenimento dell’equilibrio fra le varie com- 
ponenti di questo particolare ecosistema con- 
tribuisce soprattutto, in tutte le stagioni, la di- 
sponibilità di acqua, sia derivata direttamente 
dalla pioggia che dallo scioglimento della 
neve. 


Sotto: Uno scorcio 
panoramico delle 
Montagne Rocciose 
Canadesi (Parco 
Nazionale di Banfl, 
Aberta). In primo 
piano il Lake 
Louise. Sî tratta di 
un paesaggio 
montano naturale 
fra i più celebri, 
conservato grazie 
alla sua unicità, ma 
anche alla rigidità 
del clima (Foro 
Rodolti). 


| del 


Difesa del suolo 


his 


Si tratta di un’acqua ‘buona’, perché, in- 
tercettata dalle dense chiome degli alberi, 


scende a terra priva o quasi di energia; s'in- | 
| filtra prima nella spessa lettiera di foglie | 
morte c poi nel suolo; ruscella sulla super- | 
| ficie solo dopo che il suolo ne è stato satu- | 


rato. Addirittura, se l’evento piovoso si ma- 


nifesta ‘diluito’ nel tempo, può non verifi- | 
carsi ruscellamento superficiale, come avvie- | 
ne in caso di lento scioglimento della neve. In | 


altre parole, la risorsa suolo, dalla quale le 
piante traggono direttamente il loro nutrimen- 
to, risulta adeguatamente protetta dall’erosio- 


ne, e le foreste possono prosperare, raggiun- fl 


gendo e mantenendo lo stadio di dizzax per 
lungo tempo. Ma anche nel caso che la fore- 
sta sia ‘coltivata’, cioè soggetta a tagli periodi- 
ci, l'immediato sviluppo degli arbusti, prima 
rinnovamento naturale o di un 
rimboschimento, garantisce in ogni caso un 
elevato grado di protezione del suolo: in que- 
ste condizioni ambientali anche un uso poco 
oculato della foresta o del bosco può essere 


‘sostenuto’ senza gravi conseguenze. 


I guai COMINCIANO man mano 
che ci si sposta verso latitudini più basse; già 
nel bacino del Mediterraneo che, soprattutto 
a causa della mitezza del suo clima, è stato 
sede delle più antiche civiltà, le piogge si ra- 
refanno e si concentrano in periocli sempre 
più brevi, pur rimanendo pressoché invariata 
la loro quantità. La foresta temperata cede il 
passo alla caratteristica macchia, altrettanto den- 
sa e protettiva del suolo, ma ridotta a scarsi 
lembi, in quanto aggredita dal fuoco o sostitui- 
ta, talora da più di duemila anni, da colture 
cerealicole, dove possibile, e da pascolo in- 
tensivo. Non ci si meravigli, allora, quando si 
viaggia in treno da Roma a Napoli del contra- 
sto fra il ferace agro campano e le brulle e 
improduttive montagne che lo sovrastano: nel 


corso dei secoli, l’azione combinata del ; 


sovrapascolamento, degli incendi e dell’acqua 
‘cattiva’ ruscellante, hanno trasportato le par- 
ticelle di suolo da monte a valle, rendendo 
sterili per sempre quei versanti che un tempo 
ospitavano estese foreste. Ancora più a Sud il 
quadro si fa drammatico: pur salendo in quo- 


ta, le piogge si manifestano in una sola, breve | 
stagione, scaricando tutta la loro aggressività | 
su di un suolo già ‘povero’ in partenza. La | Sahara, deve il s 
progressiva desertificazione della montagnadel | all’azione di un e 


Sahel ne è una classica espressione. Qui i bi 
sogni delle popolazioni son realm 
ad esempio, sull’acrocor ope-er 


i 2000 m. di quota si dipende, e non solo nei 
villaggi sperduti, lontani dalle (rare) vie di co- 
municazione, dalla vegetazione. Sottoforma di 
legna o di carbone, i sempre più radi arbusti 
spinosi costituiscono l’unica fonte di calore 
per proteggersi dal freddo pungente della 
notte e per cuocere il cibo o trasformare in 
formaggio il latte delle smagrite capre, altra 
causa del progressivo depauperamento del 
manto vegetale. Le piogge che flagellano 
l’acrocoro, particolarmente intense nel pe- 
riodo da Luglio a Settembre, dilavano i ver- 
santi, rendendo vane le rudimentali opere 
di difesa del suolo con le quali, instancabili, 
gli agricoltori cercano di rallentare un ine- 
luttabile processo di erosione dei versanti 
di ogni amba. Eppure, i toponimi in lingua 
locale evocano un passato di fitte boscaglie 
e savane brulicanti di animali, ma già com- 
promesso da un uso che oggi definiremmo 


Il versante orientale 
dell'Amba Tula 
(oltre 2500 m s.l.m.) 


| chesvetta 


sull’acrocoro 
Eritrco, non lontano 
da Asmari. La 
vegetazione arborea 
è del tutto assente, e 
si cerca, invano, dî 
contenere l'erosione 
del suolo con 
terrazzamenti. Sî 
noti, in primo piano 
l'elevata pietrosità 
degli appezzamenti 
coltivati. Non molto 
tempo fa la stessi 
zona, ora 
condannata alla 
desertificazione) 
verdeggiava di 
sicomori (foto 
Rodolfî). 


‘non sostenibile’ fin dai tempi della Regina di | 


Saba. Concludendo, possiamo senz’altro am- 
mettere che quella che ci appare come ‘mon- 


| tagna arida’, ai limiti della improduttività per 


progressiva desertificazione, nella maggior par- 
te dei casi, a meno che n i crovi in pieno 


li la mano dell’uomo è inter- 
forza, nel corso del tempo. 
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Umberto Bagnaresi 


L'Albero 
di Natale 


TN balieordate N novella di H.C. 
} \ ! Andersen dedicata all’albero di Natale? Fie- 
ro di esser scelto tra tanti alberi della fore- 


‘wr 


! essere festosamente adornato con stelle e 
candeline, un abete si ritrova dopo le feste 
tristemente relegato nell’angolo buio di un 
solaio, dove egli ricorda con struggente no- 
stalgia la lieta giovinezza vissuta nel bosco, 
prima di essere fatto a pezzi per riscaldare 
la caldaia di casa. 

Trascorse le feste, l'albero di Natale ra- 
ramente viene oggi usato come legna da ar- 
dere: viene gettato secco e senza foglie nella 
spazzatura, oppure viene immesso, con la 


sta per la sua prestanza e, in seguito, per ! 


speranza di mantenerlo ancora in vita, nel | 


giardino di casa o in un prato vicino. 
Sappiamo tutti che la produzione 
di alberi natalizi è diventata un 
buon affare per i vivaisti e per le 
| aziende montane, ma ora non solo 
montane. Alcuni decenni fa essa 
era limitata alla vendita di cimali di 
abete bianco o di abete rosso risultan- 
i ti dalle normali operazioni forestali: 


‘ sfollamenti, diradamenti o utilizzazioni fi- | 


‘ nali. In seguito, il grande successo di questa 


| tradizione nordica che tende, ahimé, a 


| soppiantare il nostro Presepio, pur così ricco 
di poesia e di arte, ha favorito il diffondersi di 
specifici vivai od impianti artificiali atti a pro- 
durre in tempi brevi alberi di Natale di piccola 
| o media dimensione. La specie favorita è l’abete 
rosso, in quanto cresce rapidamente anche in 
suoli ex agricoli, specialmente se freschi e di 
medio impasto, e che risponde molto bene alle 
concimazioni, ai diserbi c, in climi relauvamente 
siccitosi, all’irrigazione. 

In genere è possibile ottenere in quattro- 
serte anni alberetti di questa specie ali da 
un metro a due-tre metri. Poiché il ciclo 
produttivo è relativamente breve, la densità 


degli impianti in vivaio o in pieno campo 
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può essere notevole, anche | m? per pian- 
ta, e varia a seconda della dimensione e for- 
ma della chioma che si intende ottenere. 
L’abete bianco è meno impiegato con gli 
stessi scopi, in quanto è più esigente in fat- 
to di clima e di suolo. 

Gli alberi di Natale vengono pertanto 
portati sul mercato in diverse condizioni: 
cimali residui di normali operazioni 
selvicolturali, piante allevate in pieno cam- 
po o in vivaio e recise alla base, ovvero 
estirpate a mano o con mezzi meccanici, in 


genere mutilando buona parte del loro ap- | 


parato radicale e, infine, piante allevate in 
vaso fin dalla nascita o alcuni anni prima 
della loro vendita. Spesso è difficile distin- 
guere le piante allevate in vaso da quelle 
estirpate dal terreno sodo, in quanto 
anche queste ultime, pur con appa- 

rato radicale fortemente danneg- 


Forestazione 


| giato, vengono di frequente immesse in vasi L’invito generico di salvare gli alberi di 
in prossimità del Natale. Natale, che si rinnova ogni anno dopo le 

Trascorse le Feste, l’albero di Natale di- | feste, dovrebbe pertanto riferirsi solo a quel- canine 
venta un oggetto ingombrante. I cimali o le | le piante con un apparato radicale ancora 
piante recise al colletto vengono ovviamente | integro, con la raccomandazione di trapian- 
gettati nella spazzatura. Spesso si desidera ; tarle in ambienti favorevoli, assicurando ad 
mantenere in vita nel proprio giardino sia | esse le necessarie cure. In tal modo si evi- 
gli alberi allevati in vaso, sia quelli estratti | terebbe il triste spettacolo di tanti alberi ago- 
dal terreno con un residuo di apparato radi- | nizzanti in giardini, nei parchi o nei campi: 
cale. Questi ultimi vengono costretti ad una | una fine ben peggiore di quella raccontata 
lenta agonia che può durare alcuni anni. da Andersen! Meglio non ingannare la 
Solo quelli allevati in vaso fin dal- gente illudendola di poter salvare ciò | 
= l’inizio, ovvero estratti dal suo- - che è già inevitabilmente compro- 
lo con la massima cura, cioè con messo. L'ideale sarebbe correda- 
un ‘pane di terra’ utile a mante- re ciascuna pianta in buone con- 
nere in buone condizioni il loro dizioni vegetative di un foglietto di | 
apparato radicale, possono essere LIA notizie e raccomandazioni tecniche 
trapiantati con successo in ambienti Î per il suo mantenimento in casa e, 
| adatti. Ed è questo un altro punto dolente 
della vicenda di queste piante. Infatti, an- 
che quelle con apparato radicale integro | 
vengono spesso immesse in ambienti non | Ma per le piante pesantemente mutilate 
idonei. Ad esempio, sono frequenti gli abeti | nelle radici, chi le acquista dovrebbe esse- | 
che, pur allevati in vaso con la massima cura, | re edotto sulla impossibilità 0, quanto meno, | 
presentano dopo il trapianto pessime con- | sull’estrema difficoltà di mantenerle in vita. | 
dizioni vegetative e sono quasi| Riteniamo che questa chiarezza potrebbe 
irriconoscibili, in quanto sono stati immessi ! diventare un utile mezzo di informazione 
frettolosamente in suoli fortemente argillosi | sulle esigenze delle piante forestali in ge- 
o in località non corrispondenti alle loro | nere; potrebbe inoltre orientare gli interes- 
esigenze climatiche. Inseriti in parchi pub- | sati su scelte più consapevoli ed appropriate 
blici e privati, queste piante possono inve- | e, infine, qualificare questa attività, con in- 
ce trovare condizioni favorevoli e venire ! dubbio vantaggio per le aree montane. | 
| allevate con cura. | Un'utopia? MI 


| dll. ! 
I 
| 


i 
| 


successivamente, all’aperto. Alcuni vivai si 
impegnano a ritirare le piante, in buone con- 
dizioni, dopo le festività. 


Hi-Tech 


Fosco Ferri 


Innovazione e 
Valore Aggiunto di Leader 


Con il 2001 si conclude una importan- 


te esperienza di innovazione delle aree rurali del- | un contributo importante e innovativo alla defi- 
l’Europa che attraverso l’impostazione LEADER | nizione del posizionamento strategico dei terri 
ha innescato nuove ‘piste’ di sviluppo mai speri- | tori rurali curopci. Si profila una strategia di 
| 
| 


Dal contesto Leader sembra emergere quindi 


mentate fino ad oggi che hanno contribuito a lan- | posizionamento che interessa il mercato dove si 
ciare proposte di rinnovamento delle politiche di | afferma il concetto della qualità e tipicità come 
sviluppo e di miglioramento del posizionamento | fattore critico di successo: si sono quindi avviati 
strategico delle arec rurali e montane altrimenti de- | progetti volti alla cura dell'immagine, alla crea- 
zione di marchi, al recupero delle tradizioni sto- 


stinate alla progressiva marginalizzazione. Con que- 
sto numero, che coincide anche con l’inizio dell’an- 
no della raccolta dei risultati dell’iniziativa comuni- 
taria, vogliamo fare una sintetica rassegna dei pro- 
‘ getti che hanno meglio interpretato € introdotto 
l'innovazione puntando lo sguardo verso l’impie- 
go € l'applicazione di tecnologie innovative. 


riche e alla valorizzazione dei legami. Una strate- 
gia di posizionamento che interessa la comunica- 
zione, dove il fattore principale sembra essere 
quello della costituzione e l’impiego delle reti te- 
leratiche e di //erze/, sia per connettersi tra terri- 


tori e fare ‘massa critica’ sia per ‘farsi vedere’ e 
L'impostazione Leader si dee Ae 
basa soprattutto sulla prossimità e sull’instaurazione 
di contatti c legami. La prossimità ha permesso di 
individuare, conoscere e interpretare da nuovi punti 
| di vista le risorse dei territori e quindi di immagina- 
re e concepire nuovi percorsi di valorizzazione di 
tali risorse. L’instaurazione di legami e contam tra 
cittadini e organizzazioni, la creazione di reticoli di 
| relazioni tra settori ed imprese ha permesso di 
| sollecitare nuove energie e un impegno profuso a e 
consente di garantire sviluppo a lungo termine. L’al- 
lestimento di reti e processi collettivi costituisce con- 
solidare il posizionamento di operatori e soggetti 
locali in un sistema economico più ampio e globale. 

Si percepisce quindi nei contesti locali dei /erri/or 
lader e nel contesto globale osservato da un punto 
| di vista ‘europeo’ il valore aggiunto e il salto di 
qualità che si sta operando. I territori leader si stan- 
i no adoperando con forte impegno ad inserirsi nei 
1: processi di globalizzazione giocando a tutto cam- 
po con mezzi economici innovativi c tecnologie 
allo stato dell’arte. Si adottano diffusamente tecni- 
che e si ricercano soluzioni per ostacolare gli effetti 
negativi indotti sui territori rurali e montani dovuti 
alla concentrazione ed alla centralizzazione delle 
attività economiche. Vengono lanciate e ideate nuo- 
ve azioni di rinnovamento delle politiche di svilup- 
po dei territori rurali facendo assumere anche ruo- 
li cli centralità alle peculiarità marginali. 


L'impiego delle nuove tecnologie ba- 
sate su //ertiet sembra essere divenuto un elemen- 
to chiave per far sì che i territori marginali possa- 
no sfruttare efficacemente le nuove opportunità 
offerte dalla globalizzazione. Inoltre l’esperienza 
Leader sembra assumere il connotato di labora- 
torio per innovare le politiche di sviluppo: il pro- 
cesso bottom-up, la partuership locale di concezione, 
l'introduzione di nuovi livelli di concertazione tra 
competenze locali, regionali e nazionali ha per- 
messo di affermare il ruolo dei territori rurali sulla 
scena politica amministrativa. Si sono sperimen- 
tati, per la prima volta, progetti di cooperazione 
fra territori rurali di paesi diversi mediante pro- 
getti comuni miranti a diffondere c scambiarsi 
esperienze e competenze, ma anche a stabilire 
strumenti durevoli di cooperazione volti a am- 
pliare il quadro delle opportunità dei mercati e 
della conoscenza 


Con questo NUMELO di Mor. 


tagna Oggi vogliamo iniziare ad arricchire la rubri- 
ca attraverso l’esplorazione e la rassegna di una se- 
rie di esperienze mediante la comprensione di pro- 
getti che sono stati attivati in devz/ori &ader in Europa 
e che hanno basato la loro azione attraverso l'impie- 
go di tecnologie innovative e dell'/v-/e, M ! 


La montagna al femminile 


Fiorenza Giovannini 


Guarire 


La sua malattia ha un nome: montagna. 

Così mi ha detto lo psicologo la seconda volta che mi sono rivolta a lui. 

Viene qui senza convinzione, è testarda e prevenuta come tutti i montanari, soprattutto 
in due cose: non si fa strappare al passato e divide le cose senza sfumature...o è bianco, 
o è nero..... 

Non ci sono più tornata. 

Stereotipi, ho pensato...vengo qui perché i pensicri mi si appiccicano l’uno all’altro e 
mi pare di avere in testa la stessa marmellata che faceva mia nonna ogni autunno e che poi 
dovevamo spalmare dappertutto per l’inverno intero: sul pane, nelle focacce, dentro la 
polenta, sopra le bacche raccolte nei boschi e questo...questo frugacervelli mi offende 
con i suoi luoghi comuni. 

Bè, forse un po’ vero è...ho conservato il sospetto per le parole fatte d’aria, di nebbia, 
di niente....pochi cedimenti al superfluo dell’anima... preferendo sempre le cure della 
realtà: una ricetta della montagna, la medicina dei fatti. 

Sei malata...a Napoli abbiamo la possibilità di sistemarci in modo tranquillo...sei stata 
male, ripeto, faresti bene ad andare da uno psicologo...il trauma è stato grande per tutti, 
ma ora basta, non possiamo rovinarci il futuro. 

À Napoli non voglio venirci...non adesso... 

E° possibile che appena si comincia a salire e le coste feconde delle colline diventano i 
gomiti delle mulattiere o le strade strette e tortuose che come serpenti di ghiaccio stri- 
sciano tra la neve, anche le idec della gente si trasformino? 

Le guance indurite dal sole ventoso che batte dalle mie parti alla fine di novembre, il 
tratto incolto della montagna ereditato dal mio corpo spigoloso e massiccio si sono, 

AS vl - d'improvviso accentuati e il mio sguardo è solo il vicolo cieco che rasentava la nostra 
DALE ; casa. 


è Napoli i l’Irpinia, mi sono persa a confine tra questi due mondi. 
Nemmeno lo sgabuzzino è rimasto. 
Né la mia casa, né i mici sentimenti stanno in piedi. 
Terremoto è una parola astratta, 
Non esiste per conto proprio. 
La puoi pronunciare solo assieme a paura, distruzione, angoscia. 
Pochi attimi e tutto il silenzio del mondo è sprofondato nella sua gola. 
Si è mangiato le case, la montagna, la nostra vita. a 
Il terremoto non si può descrivere. E° inutile che lo psicologo insista. i 
Sono troppe le cose delle quali dovresti parlare, infinite le immagini che non puoi 


raccontare. ... 
- - ; E _— 
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La montagna al femminile 
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E poi la neve che fino a qualche settimana fa era morbida e leggera è diventata una 
zanna che morde le macerie e cova le ombre disperse delle nostre abitazioni sbranate. 

Così ho visto ridotta la mia esistenza: a una porta inutile, rimasta in piedi grazie alla 
forza di uno stipite di pietra. 


uella SErAa l’improvviso divampare del movimento, tutta la forza del pianeta, i 
muscoli dell’universo vagavano nei sotterranei della montagna verso l’appuntamento con 


la mia terra. 

Avevamo cenato con insolita loquacità, una lunga discussione circa la possibilità di 
ristrutturare il mio recente studio medico, impropriamente collocato in due stanze in brit 
affitto, oppure trasferirci, mio marito ed io, definitivamente a Napoli dove erano appena 5 4 
stati banditi una serie di concorsi ospedalieri. a 

Anche per il lavoro di mio marito, segretario comunale, a Napoli si aprivano prospettive Mn 
più ampie. Ù 

Da tempo ci trascinavamo nel dubbio se lasciare o meno il paese di montagna dove io Pr 
ero nata e dove ci eravamo conosciuti circa cinque anni fa, quando lui vi era stato trasfe- 
rito. 

Per me, tornata da poco da Napoli dove avevo frequentato l’Università, era stato facile 
disimparare la città, perché amavo profondamente la lentezza di come il giorno si spegne 
quassù, il piegarsi delle forme, l’arrendersi del paesaggio alla volontà delle stagioni, il 
non fare mai ostruzionismo della gente alla direzione delle cose. 

Cominciavo, tuttavia, ad apprezzare alcune bontà di un eventuale trasferimento. 

Adagio, una lingua gigantesca saliva dal ventre della montagna... 

Mio marito sottolineava con vigore gli aspetti positivi di un ritorno in città: volevamo 
presto un figlio e le opportunità... le scelte... 

Il dolore delle pendici su cui il mio paese è costruito fu una serie di lancinanti urla, 
schiantandosi dentro tutto il corpo della montagna: le case si sbriciolarono, dilatandosi e 
restringendosi in un ultimo, disperato tentativo di salvare la compattezza. 


La condanna peri MONTtANALI non è mai troppo dura, sproporzio- 
nata alla colpa... 

Nessuno capisce il perché di tanto affronto, ma eviterà di razionalizzarlo... 

La montagna che diventa molle, le gambe di roccia robuste, tozze, spezzate in tanti 
frammenti di intonaco, calcinacci che rotolano tra lo schianto delle voci e delle travi. 

E poi la rabbia, il dolore, la disperazione. 

To non posso più andare via. 

La mia montagna è ancora più a sud, il meridione dei nostri sentimenti è ancora più giù. 

In pochi attimi i traguardi non hanno più coinciso con quelli del mondo, ho perso la 
voglia di camminare... 

Ho perso i vicoli dove le ringhiere lasciavano che la luna si stendesse come uno 
straccio dentro le pietre lucide del selciato, il disordine delle facce sotto la carnagione 
grigia che da bambina pensavo fosse un riconoscimento per essere grandi e che ora, 
nell’ambulatorio, so leggere come l’avviso di tante preoccupazioni... 

Mi mancano le vecchie travi, i tetti abbrustoliti dal freddo, l’intersecarsi dei fili della 
luce e del telefono lungo le pareti a testimonianza di una modernità arrampicata a fatica 
fino quassù. 

Si può forse rimanere sani quando ti si scoperchia la vita? 

Non si può lasciare ciò che non esiste più. 

Se ce ne andremo mi ammalerò davvero. 

Ricostruire... 

Ricostruire è una storia minore, di piccoli atti umili e pazienti...ho studiato per que- 
sto... 

Per fare guarire. Mi 


Volontariato 


Anna Guidarelli 


L'Associazione 
Nazionale Alpini 


Evidentemente orgogliosi di aver vissuto durante il servizio militare 
un'esperienza di vita positiva e forte, gli alpini hanno da sempre sentito il bisogno di ritrovarsi 
€, in un certo senso di riconoscersi, anche nella loro vita quotidiana. Fu fondata a Milano infatti 
nel 1919 Associazione Nazionale degli Alpini (A.N.A.), su iniziativa di reduci della guerra 
1915-1918, che riunisce fra le sue file tutti quei cittadini che hanno prestato il loro servizio di 
leva nelle ruppe alpine. La sua prima adunata nazionale fu tenuta sull’Ortigara nello stesso | 
anno di fondazione e vi presero parte ottocento alpini. La montagna, ‘sacra’ per gli alpini di 
allora e di oggi, al confine fra le regioni del Veneto e del Trentino, era un caposaldo fortificato, 
strategico per tutto l’andamento della guerra e fu conquistato dagli italiani nel luglio 1916. | 
L'Associazione si compone attualmente di quattro raggruppamenti: Piemonte e Liguria; Lom- | 
bardia; Veneto; Centro-Sud e isole. Ognuno di essi è poi suddiviso in sezioni, che in Italia sono Î 
80 e 31 all’estero, le quali a loro volta si ramificano in 4.297 gruppi ( di cui 118 all’estero), con | 
376.676 soci. L’A.N.A. è diretta da un Consiglio nazionale, di cui fanno parte 24 consiglieri, 


provenienti dalle varie sezioni italiane, che eleggono un Presidente, 3 vicepresidenti e un 
Segretario nazionale. Ogni sezione ed ogni gruppo hanno poi i loro organismi direttivi. 


Queste SONO le principali finalità, elencate all’art.2 dello Statuto 


Sopra la scuola i 5 ARI " Nat ASI a K Ì 
«Sveti Pavao”a | ASSOCIAtIVO: ‘Tener vive e tramandare le tradizioni degli alpini, difenderne le caratteristiche, illustrarne 


| 

| 

| 

Zenica, in Bosnia, | le glorie e le gesta; rafforzare fra gli alpini di qualsiasi grado e condizione i vincoli di fratellanza nati | 

n di sui dall'adempimento del comune dovere verso la Patria e curarne entro i limiti di competenza gli interessi e | 
ento l'assistenza; prommovere e favorire lo studio dei problemi della montagna e del rispetto dell'ambiente 
dall'Associazione | naturale, anche ai fini della formazione spirituale ed intellettuale delle nuove generazioni; concorrere, 

«pini. |. guale Associazione volontaria, al conseguimento dei fini dello Stato e delle pubbliche Amministrazioni | 

in materia di protezione civile in occasione di catastrofi e di calamità naturali. Per il conseguimento degli | 

scopi associativi l'Associazione Nazionale Alpini si avvale in modo determinante e prevalente delle | 

prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri soci”, Tutte queste informazioni mi vengono | 

fornite dal vicesegretario della sezione fiorentina, sig. Pietro | 
Devoti, che con grande orgoglio mi ha ricevuto nella sede 
del suo gruppo, a Firenzuola (Fi), costruita completamente 
col lavoro degli associati, su terreno messo a disposizione 
dall’amministrazione comunale. L'entusiasmo con cui rac- 
conta sia la vita e l’attività del suo gruppo che gli eventi su 
scala nazionale mi hanno spinto poi ad approfondire la co- 
noscenza di questa Associazione e della sua svariata attivi- 
tà. Ho potuto così consultare vari numeri del giornale ‘L’Al- 
pino’, che dal lontano 1919 è il periodico dell’Associazione: 
‘accompagna’ gli alpini tenendoli aggiornati sui problemi c le 
iniziative dell’Associazione stessa; dà largo spazio alla corti- 
spondenza fra gli associati; presenta la storia e le iniziative dei 
vari gruppi italiani ed esteri; affronta argomenti di attualità 
(come il problema della difesa della leva 6. ; di pa 
se per la vita degli ambienti montani € della loro storia; 


; ; ) ; j adui 
relaziona con ricchezza di particolari sulle 


A sinistra, il 
monumento illa 
protezione civile 
alpina eretto dagli 
alpini del gruppo di 
Barni, sezione di 
Como, opera dello 
scultore Gianni 
Colombo. 

A destra, 

il cappellano della 
sezione di Como, 
padre Felice, con 
alcuni alpini, 
davanti al 
monumento. 


Volontariato 


nali che si svolgono ogni anno in città diverse d’Italia e che coinvolgono ora dalle 500 alle 600.000 | 


persone fra Alpini, familiari, amici, cittadini in genere. Queste occasioni d’incontro e di festa (le 
ultime si sono tenute a Cremona e a Brescia, le prossime saranno a Genova e Catania) preve- 
dono una grandissima mole di lavoro per l’accurata preparazione dei centri logistici, per lo 


| studio dei percorsi della sfilata, per il servizio d’ordine , che coinvolgono anche tutta la vita 


delle città ospitanti, letteralmente ‘invase’ nei giorni dell’ fina L’A.N.A. comunque si impe- 


i gna poi in ogni realtà a lasciare un ricordo concreto di sé: a Cremona gli Alpini hanno recuperato 


il Parco del Po, ormai in abbandono, ed hanno versato 50 milioni di lire come contributo alla 
costruzione cli una casa per malati di AIDS; a Padova avevano piantato alberi in una discarica, 
recuperandola a verde pubblico; a Reggio Emilia avevano sistemato il letto di un fiume... Tutto 
questo per ricordare solo alcune delle ultime realizzazioni. 


L'attività di protezione civile è svolta da 12.000 volontari, organizzati in 
70 strutture sezionali con propria e totale autosufficienza logistica ed operativa, coordinate 
dalla sede nazionale che dispone di organici operativi di primo intervento. L'Associazione è fra 
le 18 riconosciute di valenza nazionale e rappresenta uno strumento di primo impiego, in Italia e 
all’estero, del Dipartimento per la protezione civile Ogni nucleo operativo parte per la missione del 
momento con i mezzi necessari alle varie operazioni, con i viveri per 4 giomi e le dotazioni individuali 
previste per consentire una completa e totale autosufficienza logistica e ciò consente agli alpini di 
raggiungere qualsiasi località del territorio nazionale e anche fuori di esso per operare rapidamente, 
tempestivamente e autonomamente. Diventerebbe troppo lungo l’elenco degli interventi degli alpini 
volontari in favore di popolazioni che hanno vissuto e vivono grandi emergenze. Ricordiamo quindi 
solo alcuni di questi, degli ultimi tempi: l'intervento in Albania, nel campo di Kukes, al confine con il 


| Kosovo, ad allestire tende per le migliaia di profughi in fuga dalla guerra; in quella occasione fu 


allestita anche un’area di atterraggio per elicotteri; furono sistemati i servizi igienici; fu organiz- 
zata una cucina da campo che fornì pasti caldi ai volontari ma anche al personale della C.R.I. 
arrivato nel frattempo, ad una parte dci vigili del fuoco, agli stessi soldati albanesi del campo. 

A Valona ha operato l’ospedale da campo, con una sessantina di volontari, fra cui un'intera 


Volontariato 


Sopra: &quipe di medici per l’assistenza di primo intervento, infermieri professionali e personale 
un'esercitazione met x ' . . . ON EI 

È ausiliario. Questo è stato poi lasciato in Albania, dopo che le autorità italiane avevano preso 
intervento nelle È Ept Aia Bea £ y è a 4 4 

VillidelLuinese. | l'impegno di ricostituirlo, come presidio essenziale in caso di calamità. Fra l’altro, il nuovo 

A destra, la chiesa | ospedale è stato ‘provato’ in occasione del raduno dei giovani a Torvergata per le manifesta- 

cattolica di Cajdrs, > it PCNTI : . TI 5 e " 

zioni del Giubileo. Continua l'intervento in Umbria a favore delle popolazioni terremotate, con il 


a5kmdaZenica, in Ù Ri 0A È , i i 
Bosnia, punto di | restauro di edifici danneggiati; è costante l’opera di manutenzione dell’asilo costruito nel 1993 a 


riferimento e | Rossosch, nel luowo in cui nell’invemo tra il 1942 e il 1943 morirono migliaia di soldati italiani durante 
alloggiodei | 1, ritirata di Russia A Samo, in Campania, gli alpini liberarono case invase dal fango della frana e 
predisposero l'arca di accoglienza per le squadre dei volontari che intanto accorrevano. 

Quando la Francia, e in particolare la Dordogna, fu investita da potenti tempeste di vento 

che sradicarono 26 milioni di alberi, interrompendo anche le linee elettriche e le strade, 


volontari alpini. 


gli alpini, in 3 turni di lavoro sgombrarono 336 km di strade. Dopo l’alluvione che ha 
sconvolto intere vallate, oltre mille alpini sono corsi in aiuto della gente piemontese e 
valdostana. Moltissimi sono poi gli interventi e le iniziative di cui l’A.N.A. si fa promotrice: 
svariate manifestazioni sportive, organizzate dalle sezioni ( da ricordare in particolare 
‘Camminitalia’ , una megastaffetta A.N.A.- C.A.L, da Santa Teresa di Gallura a Trieste che 
ha percorso 4.000 km in poco più di 6 mesi, per celebrare gli 80 anni dell’A.N.A stessa); 
risistemazione dei sentieri della montagna; recupero di luoghi e manufatti della Grande 
Guerra, come le trincee del Tonale, in collaborazione con le amministrazioni locali e il 
Parco dello Stelvio; la costruzione di centri per disabili; il restauro di edifici di enti e 
Associazioni; la partecipazione alla raccolta annuale di viveri della Fondazione Banco Ali- 
mentare, che vengono poi distibuiti a Comunità di prima accoglienza, mense di Enti di assi- 
stenza e beneficenza, Enti che assistono famiglie indigenti. Fra le iniziative per i giovani 
possiamo ricordare il Centro scuola per lo sci alpinismo in Valcamonica; l’escursionismo 
estivo e lo sci di fondo invernale per i ragazzi della scuola dell'obbligo organizzato dal Grup- ® 
po sportivo di Sesto San Giovanni, che fra l’altro assiste giovani ciechi nello sci di fondo: i {N <A 
ragazzi seguono la voce dell’istruttore € avvertono il solco nella neve fatto dagli sci di chi o 
li precede, che descrive loro anche il paesaggio. Attualmente A.N.A., nel programma di ha 
utilizzo dei fondi raccolti in favore delle popolazioni dei Balcani, parteciperà all’amplia- 
mento e alla ristrutturazione di un complesso scolastico a Zenica, vicino a Sarajevo. 
Questa iniziativa fa parte del progetto Scarolu per L'Europa, che punta all'integrazione e | 
all'accettazione reciproca tra studenti di varie etnie. Le squadre di volontari specializzati | 
dovranno operare per gli impianti e le rifiniture e dovranno avere con sé anche gli attrezzi 
da lavoro. L’A.N.A. ha anche istituito un Premio che viene conferito ogni anno al giornalista | 
o alla testata giornalistica o radio televisiva che abbia fatto conoscere particolarmente l’Asso- | 
ciazione stessa e il Corpo degli Alpini; ha fondato inoltre nel 1999 il Centro Studi, che dovrà | 
raccogliere tutta la documentazione che riguarda gli Alpini, la loro storia, il loro mondo c ogni | 
tipo di attività di Sezioni e Gruppi. Dovrà essere un grande archivio di degenti, e er 
a cui tutti gli interessau potranno attingere. Per ultimo vogliamo ricordare il Pe 4 È È È 
alla montagna’, che viene assegnato ogni anno ai soci che rimangono © i. io - 
montagna, contribuendo così alla sua salvaguardia, al suo recupero, al suo sviluppo: 


Continuando il 


percorso legato alle 
esperienze regionali 
della cooperazione 
forestale, dopo 
alcuni Consorzi del 
Centro Sud Italia 
eccone uno del 
Nord: il Consorzio 
BOSCO VIVO del 
Piemonte. 
L'autore 
dell'articolo è 
Mauro Busa 
cooperatore 
presidente della 
Cooperativa 
CORINTEA di 
Torino socia 
fondatrice dello 
stesso BOSCO 
VIVO e quindi uno 
dei promotori 
dell'iniziativa 
consortile. 


Alessandro Conte, 
curatore della 


Cc operazione 


Mauro Busa 


Bosco Vivo 
in Piemonte 


La gestione del patrimonio boschivo pubblico e privato 
comporta ormai l’esistenza di operatori sempre più specializzati ed efficienti sotto il 
profilo delle dimensioni operative, della preparazione degli addetti, del livello di 
meccanizzazione. 

D’altro canto, è la stessa gamma degli interventi da porre in essere che si sta ampliando 
e diversificando, passando dalla tradizionale messa in pratica degli aspetti selvicolturali 
alla gestione di complesse filiere legno-energia, nelle quali l’ntervento strettamente 
‘forestale’ si coniuga di fatto con una filosofia di tipo manutentivo dell’intero patrimonio 
territoriale, che arriva fino all’organizzazione di sofisticati servizi di cessione dell’energia 
e non della biomassa ricavata. 

Da tutto ciò ne deriva pertanto l’esigenza di una specializzazione spinta delle aziende 
coinvolte in questi processi, aziende che non possono lasciare l’organizzazione delle 
proprie attività all’improvvisazione e che devono dispiegare una dimensione significativa 
in termini di personale, mezzi, capitali investiti. 

Questo processo di ristrutturazione, e in prospettiva di concentrazione aziendale, al- 
l’interno del comparto, troverà probabilmente accelerazione nel momento in cui si passe- 
rà da una logica basata su interessi meramente economico-imprenditoriali (assolutamente 
legittimi) ad una vera politica d’interesse collettivo fatta di interventi integrati di lotta al 
dissesto idrogeologico e di prevenzione di talune calamità, naturali ma correlate a fattori 
antropici di pressione. 


Î 


La gestione del 
patrimoruo 
forestale 
piemontese e il 
governo del 
territorio 
rurale: il 
Consorzio 
Regionale 
Bosco Vivo 


Cooperazione 


In effetti, il territorio rurale rappresenta un 47/27 irripetibile dove si fondono elementi 
paeseggistici, naturali, culturali: un tessuto che si dimostra però sempre più fragile, in 
pianura come nelle zone ad altimetria più elevata, e reso ancor più vulnerabile dai cam- 
biamenti climatici cui, forse, stiamo assistendo. 

Da molte parti si inizia ad invocare con forza un mutamento nella filosofia di intervento 
sul territorio rurale, passando da un approccio (tipico dell'Autorità di Bacino del Po) di 
gestione dei soli aspetti idraulici della rete idrografica, ad una logica di corsi d’acqua 
considerati come agroecosistemi, cioè sistemi complessi che hanno molte funzioni e 
valenze, economiche e di conservazione ambientale, le quali possono variare lungo il 
percorso del fiume e pertanto devono essere affrontate con un ventaglio di metodi e 
tecniche diversi, E, spingendosi ancora più in là, taluni auspicano di passare dalla gestio- 
ne degli ecosistemi fluviali al vero ‘governo’ del territorio, che significa intervenire su 
tutte quelle componenti da cui possono derivare direttamente o indirettamente fenomeni 
di dissesto e rischio (rete idrologica artificiale, pendici e versanti, pascoli abbandonati, 
incolti, boschi, viabilità minore). 


I ruolo della. Nell'ottica di una possibile evoluzione dele politiche ter- 
cooperazione ritoriali ed ambientali, il mondo produttivo agricolo può dare un contributo fondamenta- | 
le, grazie al suo patrimonio d’imprese dislocate un po’ ovunque, dotate di macchinari e 
tradizionale ‘sapienza’ nel gestire gli clementi rappresentati da acqua, terra e biomassa 
vegetale. n 

All’interno del mondo agricolo poi, un ruolo cruciale può essere giocato dalla coopera- | 
zione agro-forestale, proprio per quelle esigenze di specializzazione e dimensioni opera- 
tive significative che venivano ricordate in premessa. 

l.e cooperative agroforestali sono in grado di applicare su porzioni di territorio conside- 
revoli, al di fuori quindi della propria superficie aziendale, un se? di buone pratiche per il 
governo del territorio quali, ad esempio: 

=» governo della vegetazione negli alvei, attraverso tagli che per tipologia, frequenza, 

periodo siano compatibili con le diverse e differenziate valenze dell’agroecosistema 
fluviale ricordate prima; 

» gestione delle casse di espansione, con messa a dimora di cloni di pioppi resistenti a 


agroforestale 


Lungo Dora Ligur 
tel O11 455.00.1t 
e-mail: corir 


LA S( 
Co.R.In.Te.A. s.c.a.rl. ope 
consulenze di vana notura è 
Imprese private, organizzazi: 


L'attività svolta consiste pr. 
studi, ricerche, progettazioni. 
territoriale e nell'erogazione 
di consulenza finalizzata è 
formazione e aggiornamenta: 


GII ambiti di Intervento in cvi 
Co.R.In.Te.A. sono riconde 
tematiche: 


situazioni di eventuale esondazione, oppure di altre essenze particolarmente adatte; . TERRITORIO 
» . . . n « ECOLOGIA 
» interventi guidati di disalveo; I IAPIANMSTICA E SICURE 


z 
Dl perrcae cropletta 


= operazioni di ingegneria naturalistica per il consolidamento di pendici e versanti; 

=» realizzazione e manutenzione di strade interpoderali, piste tagliafuoco, con tecniche 
che non accentuino il rischio di erosione e dissesto idrogeologico; 

= pulizia dei fossi; 

=» corretta manutenzione della rete irrigua; 

= Sfalci e manutenzione dei pascoli in via di abbandono e degli incolti; 

= gestione dei soprassuoli forestali con interventi selvicolturali atti a mantenere 
la stabilità fisica ed ecologica dei soprassuoli, provvedendo anche a ridurre 
il carico di biomassa bruciabile o in condizioni di instabilità. 


Il Consorzio I PrOCESssi di CONCcEentrazione del comparto forestale poco sopra 
richiamati hanno trovato nel 1998 una prima concretizzazione in Piemonte, con la costitu- 
zione del Consorzio Basco Vivo, formato da 5 cooperative forestali e da una cooperativa 
di produzione e lavoro, nonché da una cooperativa di tecnici e progettisti, le quali rappre- 
sentano nel loro ambito operativo delle realtà primarie in Piemonte. 

Il Consorzio, che aderisce unitariamente alle Centrali Cooperative più significative in 
Piemonte (Confcooperative e Legacoop) ha successivamente associato altre due realtà 
cooperative, avviando un processo, che sarà progressivo, di collegamento di tutte le 
couvperative, ancorchè di piccole dimensioni e a valenza strettamente locale, che operano 
sul territorio piemontese. Bosco Vivo infatti si è posto l’ambizioso obiettivo di esprimere 

il massimo di rappresentatività per il comparto, assolvendo anche ad una funzione di 
rappresentazione di interessi presso le sedi istituzionali, regionali, SSR di coordina- 
mento e potenziamento delle politiche commerciali delle singole aziende. 


Bosco Vivo 


3} -- 10143 Torino 
x 011 455.92.20 
‘ccorintoa.it 
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Il 1984 fornendo servizi e 
gaanismi pubblici di ricerca, 
caategona, enti pubblici. 


rrmente nell'effettuazione di 
i | promozione dello sviluppo 
rvwizi di assistenza tecnica, 
esss0 al fondi pubblici, di 
ssslonale 


anno | soci e collaboratori di 
esssenzialmente a tre aree 


HIDUSTRIALE 


Cooperazione 


Attualmente le otto cooperative che effettuano lavori forestali (Agriforest, Faggio Ros- 
so, I'orest, Valli Unite, Vivai Canavesani, il Picchio, Nuova Nara, Punta Lera), escludendo 
quindi la struttura tecnica di progettazione (CORINTEA) occupano oltre 120 addetti tra 


| soci lavoratori e dipendenti, con un volume aggregato di fatturato che nel 1999 ha sfiora- 


to i dieci miliardi e mezzo. Ad oggi i soci di Bosco Vivo hanno sede nelle province di 


Alessandria, Biella, Verbania e Torino. 


Quanto alla vera e propria struttura consortile, negli ultimi due esercizi il fatturato di 
Bosco Vivo è stato di circa 1,3 miliardi, costituito da incarichi per lavori di miglioramento 
boschivo, di bonifica e recupero pascoli montani, di contenimento di fenomeni erosivi, di 
realizzazione di percorsi ecomuseali in ambito montano. Un’attività diversificata quindi, 
esercitata con il coinvolgimento delle strutture socie e acquisita mediante la partecipazio- 
ne a gare d’appalto, ma anche a licitazioni ristrette indette sulla base dei principi dell’art. 
17 della Legge sulla Montagna (il Consorzio ha sede in un comune montano dell’Appennino 
alessandrino). 

E proprio l’applicazione dell’art. 17 è stata uno dei punti qualificanti dell’azione, anche 
politica, anche ‘lobbistica’, di Bosco Vivo in questi primi anni di attività. 

Il secondo punto qualificante è stata l’elaborazione di progetti complessi e integrati tra 
le diverse componenti del Consorzio, il primo dei quali è costituito dall’articolazione 
piemontese del Progetto Appennino Vivo Europa, presentato dal Consorzio Nazionale 
delle Cooperative forestali a seguito del Protocollo d’intesa sul settore agroindustriale 
nelle aree depresse tra le Centrali Cooperative e il Governo Prodi. 

Successivamente il Consorzio ha anche presentato un progetto a valere sul Programma 
Probio (biocombustibili) finanziato dal CIPE, progetto che è in via di approvazione e che 
si articola in una parte metodologica (messa a punto di un modello di valutazione dei 
“distretti energetici” rispetto alla filiera bosco-energia) ed in una parte impiantistica (rea- 
lizzazione di una centrale termica al servizio di quattro utenze diverse). 

Gli obiettivi a breve-medio termine di Bosco Vivo sono ora di dotarsi di una minima 
struttura consortile non solo con una funzione commerciale (tenuta dei rapporti con gli 
Enti locali, Ufficio Gare), ma anche con una funzione di controllo tecnico e gestionale — 
finanziario delle commesse acquisite dal Consorzio e realizzate dalle cooperative socie, 
perseguendo quindi il disegno di una reale integrazione funzionale tra le varie realtà | 
sparse sul territorio. 


Neri Tarchiani è 
laureato in Scienze 
Foresti a Firenze. 

Dial 1999 è il 
vicepresidente della 
Piccola Società 
Cooperativa 
Ischenis 

(per maggiori 


informazioni 


mniischetus.cere). 
I suo e-mail è: 


tarchianiziIschetus.cosm 


Neri Tarchiani 


Ischetus: una Piccola 
Societa Cooperativa 


L’idea di realizzare qualcosa di proprio che mettesse a 
frutto le esperienze e la formazione acquisite all’Università, nei vari corsi di formazione 
professionale e soprattutto nella frequentazione del territorio montano della provincia di 
Firenze, è nata nel corso del 1999 a quattro amici, tutti laureati in Scienze Forestali, con 
esperienze di studio e professionali complementari, con una spiccata passione per l’anali- 

e la valorizzazione dell'ambiente naturale, della fauna, della vegetazione, del paesaggio, 
della comunicazione. 

l’idea era di mettere insieme una serie di competenze, sia interne che esterne, per 
assicurare una serie di servizi in campo ambientale, che permettesse alla nuova impresa 
di coprire committenze differenziate (private e pubbliche) ed ai soci di variare l’attività, di 
vivere l'esperienza lavorativa in modo stimolante e di acquisire competenze professionali 
sempre diverse. 

Grazie ad un bando della Regione Toscana, riservato alle idee imprenditoriali nei terri- 
tori svantaggiati, i quattro amici ottengono il finanziamento regionale per l'avviamento e 
la costituzione di un’impresa, oltre alla consulenza di esperti del lavoro, garantita per il 
primo anno. 

Le difficoltà non mancano, è complicato individuare quale forma d’impresa scegliere, 
trovare il miglior compromesso tra flessibilità gestionale e sgravi fiscali, capire quale tipo 
di attività è possibile svolgere in campo professionale e che spazio rimane ai soci per 
continuare anche a portare avanti attività di libera professione e di ricerca. 
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tuzione di una Piccola Società Cooperativa a responsabilità limitata, che attualmente è la -—_-- 
forma societaria che unisce i vantaggi delle Cooperative, la flessibilità legata al numero 
limitato dei soci (minimo 3), e la possibilità di partire con un capitale sociale minimo. 

I nome, Ischelus, ha una origine affettiva: Moscheta, piccola località dell'Appennino 
toscoromagnolo, in antichità Mons Ischetus (Monte delle Querce) è il punto di incontro e 
partenza. E° la Badia Vallombrosana dove il nonno di Paola, uno dei soci di /sche/ys, ha 
lavorato per tanti anni, dove ha comunicato a lei ed al sottoscritto la passione per l'Appennino, |. 

è il luogo d’incontro dei quattro amici e del primo lavoro della Cooperativa. L G DE 

Attualmente Ische/ys lavora su molti settori, organizza esperienze di ccoturismo, a piedi, IS, 
a cavallo ed in bicicletta, gestisce banche dati geografiche digitali, collabora con Enti > 
pubblici per la gestione di strutture ecomuseali, organizza corsi di formazione professio- 
nale, svolge attività didattica con scuole ed istituti di diversi ordini, ha in corso una 
ricerca sul germoplasma delle antiche fruttifere dell’Appennino, collabora con l’Univer- 
sità, Istituti di ricerca e vari Enti pubblici. 

A quasi due anni dalla costituzione nessuno dei soci rimpiange la scelta, l'amicizia e la 
fiducia tra i quattro è cresciuta, lc esperienze lavorative hanno contribuito ampiamente 
alla formazione dei singoli, molte giovani imprese e singoli collaboratori gravitano intor- 
no alla cooperativa e, dato molto indicativo, due dei soci hanno rinunciato 
fissi statali, continuando a credere in Zsche/us. 


a lavori 


Adriano Gasparrini 


Miti Montani. 
e Luoghi Astronomici 


Due piccole perle si incastonano nei Quaderni di cultura alpina degli editori Priuli | Aassimo Centini 
& Verlucca, una collana che vanta ormai ben 71 titoli in catalogo e propone temi di grande | L'Uomo 
interesse anche per lettori non specializzati. Selvaggio. 
L'antropologo Massimo Centni analizza il mito dell’uomo Selvatico, una figura presente sia | Antropologia di 
nella tradizione popolare che in quella colta e assai diffusa in tutto l’arco alpino (0 Pe/os nel | un mito della 
Trentino, Orzo Salradego in Valtellina, Orzo Sartadzo in Val d'Aosta, Or Saltadeghin Val Pusteria, | mon tagna 
We Mann nel Tirolo e via dicendo). I suoi connotati sono fondamentalmente gli stessi in | Yvrca, Priuli & 
ogni latitudine: di carattere mite, a volte scontroso, vestito d’indumenti rozzi c primitivi, coper- | Verlucca, 2000 
to di peli, vive appartato nei boschi, conosce segreti antichi per fare burro, formaggio e cera | Quaderni di 
d’api. Nelle zone alpine diviene a volte feroce e sanguinario e si racconta che rapisca qualche ! cultura alpina, 
pastorella per portarla a vivere nella sua grotta (ma poi l’abbandona quando i parenti la cercano | n. 70 
e non si fa più vedere nei paraggî). 95 p. ill. b/n, 
Certini però non si limita a una pura e semplice ricerca sul folklore montano ma interpreta il | 2/x297cm. 
mito sotto il profilo storico c con taglio comparativo . Ecco allora i riferimenti all’eroe cultara- 
le, all’inquieto briccone (il /kster di Malinowski), all'uomo-scimmia di tarzanesca memoria, | Adriano Gaspani 
per non parlare dei rapporti dell'Uomo Sclvatico con il Carnevale e la fiaba. Insomma un 
puntuale inquadramento di questo mito ancestrale che evoca da un lato la nostalgia di un 
passato semplice e naturale e dall’altro la paura di un ritorno allo stato primitivo e incivile. salare chase 
L'altro volume dei Quaderni è opera di Adriano Gaspani, che ha studiato le strutture di alpine 
© centinaia di antichi luoghi di culto delle Alpi, databili dal II secolo d.C. alla fine del Medioevo, Ivrea, Priuli & 
esaminandone le caratteristiche dal punto di vista matematico, astronomico e architettonico. È Verlucca, 2000 
noto che i costruttori delle chiese cristiane seguirono precise regole di orientazione astrono- Quaderni di 
mica: l’abside, per esempio, doveva essere rivolta nella direzione del sorgere del sole. L'esame cultura alpina, 
delle planimetrie degli edifici di culto che si trovano nelle valli alpine dimostrano che queste n. 71 
norme venivano rigidamente seguite, o almeno si cercava di seguirle sulla base delle cono- 103 p. ill. b/n, 
scenze scientifiche allora disponibili. Ma quali erano questi criteri? Che osservazioni astrono- 21x29 7cnì. 
miche venivano fatte per determinare le direzioni di riferimento? In genere questi segreti del sli 
mestiere erano tenuti gelosamente nascosti come patrimonio della corporazione degli architetti Bere aio 
o dei monaci progettisti. Se ciò spiega perché siano così rari i documenti storici su questo “L'Ajpe”, 
argomento, la lettura del libro ci svela la metodologia adottata, il simbolismo di alcune figure o 


: Astronomia e 
geometria nelle 


. 6 ee cnr emestral 
geometriche di base, i calcoli eseguiti per determinare il “poligono di Dio”, costituito da un O va 
decagono regolare denso di significati simbolici ed esoterici. La seconda parte del volume STRA Endes 

| riporta i dati raccolti su un vasto campionario di chiese medioevali dell'Alta Valle Brembana, SS, é 
del Canton Ticino, dell’area di Cisano Bergamasco e infine di due abbazie cluniacensi (S. AA "so 2001 
Egidio a Fontanella e S. Colombano ad Arlate). Di i, 2 ao 
Infine, per rimanere sempre nell’ambito dell’edizioni Priuli e Verlucca, segnaliamo che è (10) AG 
uscito il rerzo numero della rivista L'Afe (il precedente - dedicato al bestiario alpino - è già FA 
stato proposto all’attenzione dei lettori di Montagna oggi). Quest'ultimo fascicolo ci fa conosce- af 
re il variegato mondo delle ‘Feste d'inverno” che, al di là delle valenze di attrattiva turistica, È di de 
‘ano non solo sulle Alpi una grande carica simbolica. Le manifestazioni trattate spaziano i 
co pater ino: e di S evre alla Comba Freide del Gran San Bernardo, dal 23x30 cm. L. 
su rutto l’arco alpino: dalla Baio di Sampe) 19.500 


svizzere del cantone 


Camevale di Bagolino alle mascherate ladine delle Dolomiti, dalle feste 
di Appenzel ai cortei popolari del Tirolo e della Slovenia. MI 


